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Perche siamo contro 


la guerra 

4 7 



Urica 


F in dalla prillili notizia della 
mobilitazione. G* L. ha di¬ 
chiarato la sua « opposizio- 
ne intransigente, assoluta, alla guer¬ 
ra <FÀIrìca t da chiunque fatta, co- 
muninie motivata, oggi, domani, 
sempre ». 

Quella dichiarazione significa che 
la nostra opposizione non deriva 
m>lo da motivi di antifascismo. 
Siamo contro la guerra d 1 Africa : 

a) perchè è una guerra fascista ; 
li) perchè è una guerra capitali* 
ai aitatale ; 

v) perchè è una guerra coloniale: 
dì perche è una guerra, 

Il motivo pacifista puro, il moti¬ 
vo umanitario viene, come si vede, 
solo in quarta linea. Non è possi* 
bile metterlo in prima linea nel 
mondo attuale, in cui la politica 
delle dittature si risolve già in una 
guerra contro i popoli. Difficile so¬ 
pra tu ito per un movimento rivolu¬ 
zionario che non si fa illusioni su 
placidi tramonti, che riconosce la 


gli unì di fronte agli altri, difficil¬ 
mente si batterebbero* Sono questi 
intermediari iti afferrali ili. mostruo¬ 
si, queste macchine anonime, gli 
Statiche hanno un preteso onore da 
salvare e un ini eresse da difendere 
che non è quello degli uomini in 
carne ed o*sa e dei quali gli 
sitati maggiori e gli eperciti 
permanenti sono urto degli ingra¬ 
naggi essenziali ; sono gli sta¬ 
ti i quali drizzano i popoli 
gli uni contro £fli altri* La 
guerra moderna, lorribile devasta¬ 
trice, che coinvolge Funi versale, na¬ 
sce difatti con Napoleone, cioè con 
lo Stato moderno. La Svizzera, o* 
gni Stato federativo dove Tuomo, i 
gruppi conservano ampie sfere di 
autonomìe, fanno assai più difficil¬ 
mente la guerra. Lo atesso 
Impero Britannico, come tale, sem¬ 
bra incapace di grandi guerre. Ca¬ 
pitalismo, stalali^mo 3 accentramento, 
oppressione, sono aspetti di uno 
stesso fenomeno di cui la guerra è 
la manifestazione più appariscente. 


za 


altamente rispettabili nel 
ma non costituiscono una 
non consentono una lotta 
contro a guerra e contro 


legittimità delle guerre di iudipcn- \\ capitalismo fascista questi fe- 
donza e la necessità attuale della nonieil j ]ì | la sviluppati tutti melo- 
guerra civile nei paesi fascisti. . diamente, sino ad esasperarli. Tut- 
À utilizziamo i quattro motivi. ! t a Fattivi là economica italiana è 
Guerra fascista. Tra la dittatura stato organizzata in Italia in vista 
fascista e il popolo italiano c’è sto- della guerra. Chi avesse conserva¬ 
to permanente di guerra, o rappor- io qualche dubbio in proposito è 


to di soggezione. 11 fascismo tratta 
gli italiani peggio dì quel che gli 
austriaci trattassero i veneti o i lom¬ 
bardi. Gli italiani, anche se tesse¬ 
rati fascisti, non hanno nessun di¬ 
ritto, nessuna libertà, nessun auto¬ 
governo, eccezione fatta per un 
gruppo di capi politici e di grossi 
papaveri borghesi. 

La vita del fascismo è di parassi¬ 
ta : si svolge a prezzo di inaudite 
sofferenze c umiliazioni del popolo, 
e sopra tutto della classe lavoratrice- 
Non esiste la benché minima spe¬ 


ziato ili Limi nato dal comunicalo del¬ 
la Commissione Suprema di Difesa, 
da cui dipende ormai Feconomia 
nazionale. Il capitalismo fascista si 
avvia alla guerra per una necessità 
inesorabile. E ! già in guerra larvata 
da anni. . / 

Guerra coloniale . La guerra co¬ 
loniale è la guerra capitalista per 
eccellenza, dominata da puri mo¬ 
tivi di interesse e di dominio* 

Si conquistano le colonie per al¬ 
largare il mercato dei prodotti, dei 
capitali, degli uomini, e per affer- 


sona 
singolo, 
politica, 
efficace 

la dittatura capitalista fascista. E 
noi riamo per la lotta. 

Oggi, di fronte al mondo fascista, 
accettiamo di combattere la guerra 
civile. L’accettiamo appunto per¬ 
chè cavilo nei suoi scopi, perchè di¬ 
retta ad arrecare una guerra in cui 
si opprime e si ammazza da una 
sola parte, perchè diretta a conqui¬ 
stare una umanità superiore. 

Pur non trovando particolarmen¬ 
te ideale la morte su una barrivi 
o in una prigione, ci pare che per 
abbattere il fasciamo il sacrificio sia 
utile, che la vita dei combattenti 
rivoluzionari sia ^pcsa bene. 

La guerra civile, quando si pre¬ 
senta come l’unico mezzo di lotta 
contro una dittatura che abolisce 
ogni opposizione legale, a parte i 
suoi scopi, contiene un aspetto che 
„Ia rende accettabile : è una lotta 
in cui 'l’uomo partecipa consapevole 
e volontario, ni cui conserva Fini* 
ziativa e in cui può’ trovare anche 
occasioni di grandezza vera. 

I quattrocento morti di Vienna e 
di Linz sapevano, in vita, a che cosa 


andavano probabilmente incontro. 
1 duemila delle Asturie pure. Cer¬ 
io anche tra loro ri coniano le vit¬ 
time ignare. Via sono la minoran¬ 
za, Gli altri avevano scelto il loro 
desino. 

Ma lu guerra militare, la guerra 
imperialista, la guerra statale, la 
guerra degli eserciti obbligatori i, 
quale barbarie, e sopratutto quale 
inutilità. L’uomo è ridotto in pol¬ 
vere dal momento in cui viene mo- 
bililato. Venti e più anni dopo il 
1914, ci troviamo in un mondo più 
povero, più disperato, e non meno 
minacciato dalla catastrofe- f die¬ 
ci milioni di morti sono caduti pro¬ 
prio invano, e, quel che è più orri¬ 
bile, sono caduti quasi tutti coatti. 

Ora la guerra clic il fascismo si 
prepara a fare in Àfrica cumula in 
sè tutte le ignominie che abbiamo 
elencato. E* guerra di conquista c 
di conservazione della dittatura, 
guerra dì capitalismo e di stato, 
guerra mercantile e coloniale, e ma¬ 
cello obbligatorio di gioventù che 
.avrà la scelta tra la morte e magari 
lo sventramento in battaglia, e la 
pialaria. la dissenteria, l’anemia tro¬ 
picale. 

Per accettare una simile guerra, 
e ancora più per esaltarla, bisogna 
essere dei pazzi o dei rincreliniti da 
dieci anni di regime. 

Per combatterla basto in¬ 
vece voler bene al paese, 
volere il bene degl’italiani. 

Restare umani. 

Noi abbiamo scelto la no- 
rtrn via* 



cosa si pensa 


guerra m ifaiiaa 
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ranza di trasformare gradualmente inare il prestigio statale. Nel moti* 
il fascismo da regime dì eccezione | do delle concorrenze forsennate dei 
a regime di collaborazione. Tre- vani imperialismi la colonia è la 
dici anni di esperienza lo confer- base d’appoggio, il mezzo di rifor¬ 
mano, 1/opprcfsione. anziché di- nimcnlo. Le popolazioni coloniali 
mlimite, aumentai sono ad un tempo macchine dì la- 

Percio’ la rottura è totale. Qua- voto clic assicurano un enorme pius- 
iunqtic avvenimento voluto o for- valore c assorbitoci di prodotti. La 
tuito che indebolisca il fascismo, av- penetrazione della così’ detta cìvìL 
vantaggia il popolo italiano* La là cammina di pari passo con ì pro- 
giterra, per le sue probabili ri per- ■ fitti, 

cussioni economiche e politiche e Tulle le guerre coloniali si equi¬ 
pe? la parte di imprevisto die coni- valgono in principio. Sono delle 
porla, può’ offrire possibilità ecce- speculazioni in cui i capitali sono 
zinnali di colpirlo. Senza un atti- forniti in sangue e in denaro dalle 
ino di esitazione bisogna profittar- moltitudini, e i profitti sonò riscos- 
nc : ri deve avere la coerenza di si da pochi. Solo che mentre quel- 
desiderare la sconfitta del fascismo; jle dei secoli scorsi rendevano, quel* 
ri deve essere disfattisti integrali e le a liliali non rendono più. 
pratici* ! La guerra coloniale che il fasci- 

La guerra fasciala non è guerra sino sì appresta a fare è particol ar¬ 
derli italiani. E' impreca privata mente odiosa e stupida*, sia perchè 
della diti atura, lì popolo italiano diretta contro un popolo indipen- 
fu (aziona .-mìIo da vìttima. E la vii- dente da qual lordici secoli, sia per¬ 
ii ina non ha obblighi di solidario- ehò costosissima e durissima, sia in- 
là. Ha solo Fobbligo di liberarsi* fine perchè, nella migliore delle i- 
Guerra capitalista . Non sappia- potasi. dopo armi e anni di guenf¬ 
ino fino a che punto il capitalismo glia, aprirebbe la via alla colonix- 
attuale cerchi coscientemente la zazìone non del capitalismo italìa- 
guerra. dimostratasi, dopo Fespe* no, troppo povero c impoverito, ma 
rienza russa, foriera di rivoluzioni* del capitalismo augi Q-franco-belga- 
Non siamo neppure certi che la fi- americano* Gli eventuali coloni i- 
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154 MILIARDI 

* publico 



E' possibile raccogliere tutti gti el^ièèuti del debito pubblica Ita- 
Hano dal Conto riassuntivo del Tesoro, Rendiconto Generale Con¬ 
suntivo e dal Rapporti delle Commissioni^ di finanza della Camera 
del Senato. Analisi dettagliate dei vari elementi portano alle concia-/ 
stani iche seguono. In ragione pero’ delle date diverse a cui i diffe¬ 
renti elementi si riferiscono, le 'conclusioni debbono considerarsi ap¬ 
prossimative. In milioni di lire : 


n 


1. Debito consolidato 
Debito redimibile 
Debito fluttuante 


2* Debiti del Tesoro 

3. Credito della Banca d’Italia 

4. Prestito Morgan 
5* Debili vari! 

fu Residui passivi 

I, Debili degli Enti autonomi 

H- Pagamenti differiti al loro valore attuale 

Totale del debito statale 


9.892 

82.099 

11.285 

103.276 

798 

1.773 

060 

8,370 

5.087 

1.184 

30.000 


a 32*000 


152.348 a 154.34g 


A quanto ammontava il totale de! debito statale prima del presen¬ 
te regime ? Una risposta statistica può’ darsi solo con molte riserve- 
in ragione dei mutamenti monetari, delie differenze nel sistema conta¬ 
bile ecc. Con queste riserve sì può* dire clic una cifra ira 100*000 mi¬ 
lioni e 105*000 milioni di lir? rappresenta approssimativamente il de¬ 
bito pubblico totale al 30 giugno 1D22* Il paragóne sarebbe alTmcirc* 
il seguente {in milioni di lire) r 


«■*■ + ■« a- 


Debiti vari! 
Pagamenti differiti 
attuale ..**.*, 


al loro valore 


1922 

97 a 101 


100 a 105 


1934 


122.3 

30 


a 32 


1523 a 154 f 3 


Per essere esatto il paragon? dovrebbe Includere tanto le attività 
che le passività* Indubbiamente le attività statali sono aumentate dal 
1922 ; ma le statistiche sono rosi 1 intricate, che è impossibile tentarne 
una siima* Il Tesoro italiano aumenterebbe grandemente i suoi già mol¬ 
ti meriti in fatto di statistica finanziaria se pubblicasse un quadro re¬ 
golare e sintetico di tutte Le passività e attività statali, calcolate su una 
base uniforme, p?r le date più importanti, ad esempio 1914, 1922, 1927 
e 1934* 

7he Econormst * 23 Febbraio 1935 

N. B, No?i occorrono commenti Serpialiamo solo che al 31 gennaio 1935 
ii tome dei Demi Consolidati, redimibile e fluttuante , è aumentato di 
Quasi altri 2 miliardi, passando da 103,276 a 105.004 


i* 


no del capitalismo significherà nn- 
tematicamente la fine delle guerre* 
Quello che pero’ sappiamo è che te 
guerre attuali, in regime capitalisti- 
co, e di dittatura dei magnati, sono 
il fenomeno più sordido e repulsivo 
che sì possa immaginare* Dietro i 
contrasti polìtici si nascondono ri¬ 
valità c speculazioni economiche 
che fanno mercato della vi la degli 
uomini* E mentre gli uni, i cenci, 
muoiono, gli altri profittano* 

Capitalismo è pero' una parola 
troppo sintetica che copre molte 
cose c risparmia di pensare* Go- 
prc* per esempio, lo statalismo, for¬ 
se più del capitalismo, in stretta 
senso, responsabile delle guerre* Gli 
Stati moderni, burocratici* accen¬ 
trati, imperialisti, sono delle mac¬ 
chine terribili clic tendono ad e- 
sp and ersi per logica interna, tra- 
sformando Inumo, intere genera¬ 
zioni di uomini* in strumenti di po¬ 
tenza bruto* 

1 popoli, cioè gli uomini nelle 
loro formazioni civili, sociali, messi 


tali ani funzionerebbero da negri di 
prima qualità, non certo da colo¬ 
nizzatori* li decreto De Bono (li 
fissazione elei salari massimi degli 


operai italiani nella Colonia Eri¬ 
trea dichiara espressamente che bi¬ 
sogna non e guastare il mercato 
indigeno, uso a tariffe in fin il amen- 
te più basse* Se mai avesse ad arri* 
vare il giorno in cui gii operai e i 
contadini italiani dovessero in gran 
numero stanziarsi in Àbissinia* si 
può 7 essere certi 


Le forze destinale 
aU’avventura abissina 

Roma, marzo 

Eccovi alcune notizie sicure sui pre¬ 
parativi b Ilici. Ijc due divisioni mobi¬ 
li tato « Gavinana » e « PclorJtana » 
hanno airindrca da 30 a 35 mila uomi¬ 
ni ciascuna. Tre battaglioni di milì¬ 
zia, da J.000 a 1.209 uomini ciascuno, so¬ 
no già partiti. Nc partiranno fra po¬ 
chissimo tempo altri dodici. 

A quest' forze sì aggiungono circa 
59.900 truppe di colore* fra ascari dcl- 
l'Eritrca c mercenari yemeniti (i quali 
sono riduci dalla recente sconfitta su- 
ehe sarebbe loro bìta ad opera dei saiuditi,) 


riservato un trai lamento quasi ana¬ 
logo a quello degli abissini* 

Nè d’altronde il fascismo sembra 
far i molte illusioni sul valore eco- 
uo mi co ridia prossima 
che economica, la sua guerra sarà 
di prestigio o di no rossi là* come 
mezzo dì consolidamento di un do¬ 
mìnio vacillante e come sortila ria 
timi situazione insostenibile. 

Guerra, Non riamo pacifisti vec¬ 
chio stile* Non amiamo i] sangue, 
ma non riamo gami U isti.* La morale 

di coscien¬ 


za udii hta e IVibblezione 


SI calcola che* per ìc esigenze della 
campagna, queste forze dovranno esse¬ 
ri almeno triplicale, anche parche cir¬ 
ca il trenta per cento drgli uomini 
biantdii si ammala all'arrivo in colonia : 
ò quindi assai probabile il richiamo, 
guerra* Piu quanto meno narriate, dì al ire classi. 

La stagione delle piogge finisce pri¬ 
ma dclT "State* E’ pero" dubbio se la 
campagna si inizierà in aprite o dopo 
ta stagione calda. Pare escluso ormai 
che si tenti l'avventura di una conqui¬ 
sta in grande stile, Li" sfere militari 
sono propense ad una guerra periferi¬ 
ca per risparmiare per quanto po^sibi¬ 
le gli uomini. Moltissimi medici rice¬ 
vono L'invilo a presentarsi come volon¬ 
tari : inutile dire che quasi lutti rifiu¬ 
tano : in precedenti consimili, pero** 
han finita per chiamarli egualmente* 


Il comandante della spedizione, gen* 
Graziarli, paro fosse contrario alla spe¬ 
dizione in lìnea generale. 

Interessante il caso del generale co¬ 
mandante la divisione PcJorilaita* Va¬ 
cami, prima del l'attuale comandante 
gen. Favori-. Egli era stali da pochi 
mesi destinato a Messina ed al suo ar¬ 
rivo aveva, in un proclama alle truppe, 
inneggiato alta patria dichiarando che, 
In caso di chiamata, tutti, come un sol 
uomo, sarebbero stati pronti a morire, 
ecc* Appena saputo che sì destinava 
la Puritana alta spedizione* comincio’ 
a levare proteste dichiarando che la 
divisione era talmente disorganizzata 
da non poter sopportare uno sforzo 
bellico* Visto che non gli davano ret¬ 
ta* corse a Roma da Baislrocchi e ri¬ 
petè le su■* proteste. Ebbe per risposta 
ta destituzione immediata. Svenimen¬ 
to, colpo apoplettico, casa di salute, 
sorveglianza a vista. Il suo successore, 
gen* Pavone* è un fegataccio, ma asso¬ 
lutamente « crapone » : non è quindi 
molto adatto p.T una guerra d’insidie. 


!1 corso del consolidalo 

- Febbraio 1934 

(tìopo la conversione) : L. 94 

- Dicembre 1931 

(prima dello complica- * 
zioni africane) : L, 85 

- Febbraio 1935 : l. 76-77 

Il cambio della lira sul franco é a 
12G. con una svalutazione del 7 per 
cento* 


Torino , marzo 

E’ da segnalare, per quanto non 
vi si debba dare molta importanza, 
una certa distensione nelFoppressio- 
ne deiroplnione pubblica* Gli ulti¬ 
mi grandi avvenimenti* la guerra 

con TAblsslnia e la virtuale chiusu¬ 
ra delle importazioni, hanno dato 

la stura a commenti aperti* La 

gente si confessa che non ha alcuna 
voglia di andare a morire nei de¬ 
serto* i commercianti si dichiarano 
rovinati dai contingentamenti* 

Nelle medie classi* piccoli bor¬ 

ghesi e gente di coltura, si riscontra 
un fenomeno curioso : la solita 
massa grigia, ondeggiante fra l'In¬ 
differenza e Tadesione incondizio¬ 
nata, toccata direttamente* prende 
interesse. alFavventura bellica e ne 
parla frequentemente, se pure con 
prudenza* ma operando una netta 
separazione fra il governo e sè stes¬ 
sa. Mentre prima dicevano : Noi 
facciamo questo*.* noi riusciremo, 
ecc-, ora dicono : Il governo avrà 
certamente considerato questo... a- 
vrà tenuto conto delle difficoltà-.* 
il governo decide di fare la guerra* 
ecc. 

A ben rifletterci, questo è la logica 
conseguenza dello stato di cose Qua¬ 
le era venuto delineandosi negli ul¬ 
timi anni. In realtà, a parte le 0- 
perazloni belliche, rifalla era da 
tempo psicologicamente in istato di 
guerra* La politica finanziarla e 
creditizia, gli interventi ed i con¬ 
trolli* ltaccentramento, la politica e- 
conomica e là tutela industriale, po¬ 
tevano essere Indifferentemente 
considerati come un residuo, artifi¬ 
cialmente mantenuto in vita, di 
bardature dell'ultima guera e di un 
capitalismo agonizzante, oppure co¬ 
me una progressiva attrezzatura 
delle energìe produttive della nazio¬ 
ne In vista della guerra ventura- Ma 
la grande crisi che ha spezzato, le 
costole a tutte le ihtzlative e che 
ha coperto Feconomia italiana di 
un grigiore paralizzante, aveva po¬ 
co per volta disabituato il popolo 1- 
tallano ad immaginarsi Impegnato 
in un’avventura guerresca t -m al grado 
che i suol demagoghi continuassero 
a far uso di parole roventi. 

Si aggiunga a questo il continuo 
oscillamento della politica estera 1- 
taliana nel settore europeo, per cui, 
dopo alcuni anni di bestiali attac¬ 
chi contro la Francia, ìa successi¬ 
va freddezza nei confronti della 
Germania, se aveva rasserenato al¬ 
quanto gli animi, aveva certo disil¬ 
luso la massa sulla serietà degli In¬ 
tenti bellicosi del nostro governo 
Poiché Fidea della guerra per la 
guerra, contro chicchessìa* della 
guerra per II prestigio nazionale, 
per l'impero, malgrado tutto, non 
è ancora entrata nella testa dell'i¬ 
taliano, Da due anni circa a questa 
parte* si pensava perciò’ che ogni 
seria idea di guerra fosse per il mo¬ 
mento scartata, e che la rigida di¬ 
sciplina de la produzione e del com¬ 
mercio all'interno e del pagamenti 
con l'estero facesse parte di un pia¬ 
no organico di economie per il ri¬ 
sanamento delFeconomìa italiana 
scossa dalla crisi Le grandi masse 
ignoravano che, orinai da circa un 
anno, fervevano i preparativi* e 
pertanto ìa mobilitazione del primi 
di questo mese è venuta come un 
fulmine a del sereno* 

Preoccupazioni e fatalismo 

E 1 facile, guardandosi Intorno, av¬ 
vertire un diffuso senso di ango¬ 
scia, come di chi ha coscienza che 
soltanto un paziente, minuzioso, in¬ 
stancabile lavoro di ricostruzione a- 
vrebbe permesso allTtalia di risali¬ 
re la china della miseria economica 
In cui si trovava e che una folle fa* 
talità rende inutili tutti g'i sforzi 
e precipita in fondo* E p questa sot¬ 
tile, mormorante critica circa Fav- 
venire economico del nostro paese, 
che costituisce l'esempio più sinto¬ 
matico della inesistenza della fer^ 
mezza guerresca e virile e delFìdeale 
imperla 1 e vantati dai demagoghi fa¬ 
scisti. Se un ideale vi fosse, la cri¬ 
tica dubbiosa in materia economica 
sarebbe ristretta al competenti op¬ 
pure ai direttamente interessati, ma 
l'entusiasmo dovrebbe spuntarla. 
Qui ci si piega come ad una trista 
fatalità* Vi sono pure dei volontari 
che chiedono di partire, ma essi giu¬ 
stificano la richiesta, ricordando ì 
lauti stipendi delle truppe coloniali 

La propaganda dei giornali è sta¬ 
ta molto fiacca ; si è parlato di pae¬ 
se barbaro e arretrato da redimere 
con la nostra civiltà romana : non 
si è andati più in là dì vuote e so¬ 
nanti parole che non hanno potuto 
giungere a segno. 

Si aggiunga che, per contro, quel 
che viene avvertito dalla pepo-azio¬ 
ne, c Fincertozza delle sfere diri- 
genti e del comando militare sulla 
condotta della guerra. Le ultime 
notizie che escludono 11 richiamo di 
Cassi anteriori al 1911, se ha rassi¬ 
curato molta gente* ha tuttavia 
creato nuova incertezza : guerra 


di conquista a guerra di pos:;:jone o 
di polizia nelle zone periferiche 7 
E in questo caso, che vantaggi po¬ 
tremo ri trame ? E quanto durerà ? 
E quanto verrà a costare ? E, so¬ 
pratutto, chi pagherà ? Domande 
che sono senza risposta. 

Si comprende che U comando mi¬ 
litare vuole, per quanto possibile, 
risparmiare le vite degli uomi¬ 
ni bianchi. SI sa, ad esempio, che 
le truppe di prima linea saranno 
costituite da uomini di colore e che 
vi sono pronti a tale scopo 50009 
uomini, ascari dell’Eritrea e mer¬ 
cenari yemeniti. Ma si sa anche che 
FAbisslnia è più ferma che mai nel 
proposito di difendersi* I triegram- 
mì del negus a Parigi ed a Londra, 
pubblicati nella stampa et .era, so¬ 
no noti alla popolazione che non na¬ 
sconde il suo rispetto per tanta vi¬ 
rile fermezza nel difendere la pro¬ 
pria terra e la propria indipendenza 

Tutto questo crea un'atmosfera di 
incertezza e di dubbio ; ma possia¬ 
mo assicurarvi che tutti gli interro¬ 
gativi circa gli sviluppi derie opera¬ 
zioni e circa le possibilità di com¬ 
plicazioni ben più gravi nelFEuro- 
pa centrale, non sono soltanto for¬ 
mulati da chi sì occupa d. questi 
problemi, ma dalla gente in gene¬ 
rale. 

E' da segnalare un altro fatto de¬ 
gno di nota. Nei ceti medi delle 
grandi città ignorantissimi di poli¬ 
tica, si era ancora abituati a consi¬ 
derare la politica fascista come an¬ 
titetica alla politica delle nazioni 
democratiche e come, in certo modo, 
condizionata da quella. S: pensava ; 
lascia che gridino* l’Inghilterra e la 
Francia non lasceranno fare delle 
sciocchezze. In altri termini* le spe¬ 
ranze nella democrazia si erano spo¬ 
state da un plano nazionale e par¬ 
lamentare alla sfera internazionale 
della 4 politica estera Possiamo per- 
ciò’ dire cne hanno servilo maggior¬ 
mente a screditare la politica de¬ 
mocratica presso le gran.:! massa i- 
taliane il contegno della Francia e 
dellTnghiltera in questa circostan¬ 
za, che non 12 anni e mezzo di re¬ 
gime fascista. Credo che questa 
nuova delusione potrà dare qualche 
frutto : può 1 essere eh r- qualcuno 
cominci a capire che n-rssun aiuto 
potrà venirci dt fuori : che se vo¬ 
gliamo qualche cosa, d( baiamo ot¬ 
tenerla da noi- 

Gli operai di Torino 

Torino sì trova* rispt o ad una 
guerra, in una posizione particola¬ 
re. A Torino c'è la Fiat, che lavora 
giorno e notte per e lo n ure* Ma 
Torino ha una tradizione in propo¬ 
sito, che non è dimenticala dagl, o- 
perai, malgrado Tenore 1 prssrior.c 
dei disoccupati. Esciu pericolo 
di una guerra con la Francia* Tori¬ 
no si trova nelle stese:- condizioni 
deirimmedialo anteguerra e gii o- 
perai, in questi giorni, mosti-ano di 
ricordarsene, se anche r i impossibi¬ 
le sperare in qualsiasi manifestata¬ 
ne pubblica contro la guerra. Non 
si puo s neanche dire cric .a guerra 
sia voluta tanto dui * :e:ri:ers 
dagli industriali. E' . ■ che 

q ucsl I giorni, ad u na : . - ni a 
bolezza nelle quotazlo: 
pubblici ha fatto risco’ 
aumento nei titoli m ; 
alcuni* come la Fiat* ' 
stato fortissimo), che :< ; 
ne se attribuire più alla 
di maggiori utili pe: , 
militari oppure ai timo j 
fazione della lira ; ir: . 
campagna abissina f i. 
possono sperare quale ir 
non possono altrettanto sperare da 
una guerra su! serio, rchè. In tal 
caso* come fece capire Musso In: nel 
discorso del 26 maggi j. le Industrie 
sarebbero quasi certa a. me milita¬ 
rizzato. cioè, in ultima ana Isi. sta¬ 
tizzate irrime diabll me n to. 

Concludendo : la guerra non è 
qui voluta da nessuno e non si ha 
la minima sensazione di quelltontu- 
siasmo che è decanta :> daFa stam¬ 
pa ufficiale. Si risco. : r *nvcL-e un 
rilassamento generali , riv si sfoga 
In confessioni privato, ma che è sto¬ 
rile ed Inerte, un abbandonarsi ad 
un destino assurdo, eh « non riesce 
a convertirsi neanci in una co¬ 
sciente protesta. La titolazione va 
pero 1 attentamente 
Se à da un lato po.s 
abbandono, abilmen 
si trasformi in una i 
lia collettiva che porrebbe anche 
manifestarsi come un entusiasmo 
bellico, non è d J al:r; onrre imoro 
b abile che, da un momento alitai- 
tro, si presentino ppssibìUtà oggi in¬ 
sperate, In cani pagr 
no diversamente. I r 
lenti, ma più solidi 
parlerò' untaìtra voh i 
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FRA I DUE MONDI 


Il viaggio rientralo 

Il progettato viaggio del ministro 
degli Esteri britannico, accompa¬ 
gnato dal trillante secondo Eden, 
è stato preceduto improvvisamente 
da un aumento di 300 milioni di 
spese per Teserei lo, e dalTaimunclo 
che \ bilanci delia Marina e delTA- 
viazlone saranno pure rinforzati, 
con assegnazioni eguali o maggiori 
Mac Donald, nella presentazione del 
progetto, dichiara che queste mi¬ 
sure sono rese necessarie dal riar¬ 
mamento della Germania. 

A Berlino, contemporaneamente* * 
iì dott. Schacht, dittatore finanzia¬ 
rio del Ecidi, dice pubblicamente 
che le difficoltà tedesche dipendono 
dalla mancanza di colonie, da cui 
la Germania possa trarre le materie 
prime, senza doverle pagare con va¬ 
lute estere, 

Come preludio alle conversazioni 
anglo-hitleriane, non sembra del 
più ameni. 

Inoltre, il governo inglese ha te¬ 
nuto a far sapere che non si tratta 
dì un negoziato, ma di un semplice 
scambio di idee sui problemi soli¬ 
dali sollevati dalia proposta anglo¬ 
francese del 3 febbraio. Simon ha 
rifiutata Tospltalità nel palazzo che 
fu già di Efbert e di Hlndenburg, 
preferendo scendere alTalbergo, 

U prolungamento a Mosca, Var¬ 
savia, Praga, non si è potuto orga¬ 
nizzare* Berlino si è impennata! 
perchè si toglieva importanza alla 
vìsita ; Varsavia non voleva essere 
onorata di passaggio ; Mosca non 
intendeva esser messa in secondo 
piano ; Praga pretendeva essere 
trattata almeno alia pari dei polac¬ 
chi. Insamma, si è deciso di rin¬ 
viare tutti questi viaggi ad un se¬ 
condo tempo- Inùtile dire che Lìt- 
vinoff non vede dì buon occhio i 
colloqui di Berlino, sebbene consi» 
deri difficilissimo un accordo vitale 
tra le potenze occidentali in questo 
momento. 

Hitler ha ripetuto anche nella 
Sarre, con voce flautata, la sua 
canzone : con la Francia le questio¬ 
ni territoriali sono finite ; possia¬ 
mo vivere da buoni amici, purché la 
Francia sì disinteressi dell'Europa 
centrale e orientale. Non sembra 
possibile, sebbene sla vero, che il 
cancelliere germanico non capisca 
che una nazione del passato storico 
della Francia non può' decidere il 
suo suicidio per deliberazione del 
Consiglio dei ministri ; che un pae¬ 
se rinuncia ad esercitare un'azione 
politica Intorno a sé, soltanto quan¬ 
do è ridotto all’impotenza. Quindi 
è una vana speranza voler separare 
il problema francese da quello del- 
TEuropa centrale e orientale, alme¬ 
no finché la Francia vede la sua 
salvezza 'in una eventuale coopera- 
zione de:lTJ,R.S*S. e della Piccola 
Intesa- 

Si mon sa che, alTlnfuorl della 
convenzione aerea dell'Ovest, il pat¬ 
to orientale di alleanza per immobl- 
lizzare la Germania, è un punto 
fondamentale del nuovo sistema mi¬ 
litare europeo. Come saprà farlo 
subire ai tedeschi ? D'altra parte 
non potrà giocare sulla inesistenza 
del pericolo germanico, se il suo 
stesso paese, alla vigilia del viag¬ 
gio, annunzia clamorosamente, vo¬ 
lutamente, un aumento delle sue 
spese per l'esercito. 

L'altro problema angoscioso è 
quello dell'Austria, stemperato nel 
cosi T detto patto danubiano. Il go¬ 
verno del Reich e ì suoi portavoce 

10 hanno detto in tutti i toni : so¬ 
no persuasi che un plebiscito sareb¬ 
be loro favorevole ; sono certi che 
la volontà del popolo austriaco é 
violentata da una minoranza ; vo¬ 
gliono Tu ni là dì tutti i tedeschi : 
sono disposti ad andare per gradi, 
soltanto per ragioni di tattica. Co¬ 
me questo programma, profonda¬ 
mente sentito e servito, può' essere 
capovolto in un patto multilaterale 
per iIntegrità e l'indipendenza au¬ 
striaca ? 

E 1 * * * S * * * * lo permesso sperare anche l'as¬ 
surdo. Perciò 1 qualcuno può 1 imma¬ 
ginare che a Berlino si possano ri¬ 
solvere, In via provvisoria, i proble¬ 
mi più urgenti e minacciosi d'Eu¬ 
ropa. E' difficile crederlo pero', se 
si osserva che, perfino Mac Donald, 

11 più tenace degli illusionisti, alla 
vigilia delTincontro, non ha tro¬ 
vato nulla di meglio, per impressio¬ 
nare i tedeschi, che servir loro - 
dopo raccordo aereo anglo-france¬ 
se - un aumento di armamenti ter¬ 
restri. 


Una improvvisa notizia, infatti, 
annuncia che Hitler, c raffredda¬ 
to *, in seguito alle feste diluviali 
della Sane, ha sospese le udienze e 
perciò" anche quella di Simon. La 
strana coincidenza ha sorpreso tutte 
le capitali. Si nota d'altra parte 
che I: Libro Bianco inglese sugli ar¬ 
mamenti - era facile prevederlo - 
ha irritato profondamente l'opinio¬ 
ne pubblica nazista. 

La decisione di rinviare sinc die 
la visita d: Simon, è stata presa per¬ 
sonalmente dal Fuhrer, dopo un col¬ 
loquio con Ribtientrop, ad insaputa 
del min stero degli Esteri germanico. 

Non rimane che aspettare il se¬ 
guito di questa grave crisi diploma¬ 
tico-grippa le. 


serio. Venizelos c ì rappresentanti 
di un liberalismo piuttosto esotico* 
hanno tentato di impiantare un si¬ 
stema di democrazia forse troppo 
connesso con interessi e fortune 
personali. Ùltimamente Tsaldarls 
governava con un Senato compren¬ 
dente 65 oppositori su 120 membri 
ed una Camera con 113 oppositori 
su 248 deputati. Le leggi più gravi 
- come quella elettorale - passava¬ 
no, in pratica, con una maggioran¬ 
za formata dai voti dei ministri. 

In tali condizioni è difficile che 
un paese, che ha la facilità del 
complotto e l'ardore delTinsurrezio- 
ne t rimanga tranquillo. Perciò' si 
è avuta la rivolta di alcune navi, di 
qualche unità dell'esercito, Toccupa- 
zlone di Creta da parte del ribelli, 
la guerra civile in Macedonia, la 
disgregazione e Io smarrimento in 
tutti i servigli, l'adesione di Veni- 
zelos al movimento Insurrezionale. 

La scarsezza e la confusione delle 
notìzie, impediscono di farsi una 
idea esatta degli avvenimenti e so» 
pratutto dei fini che Venizelos e i 
suoi perseguono, oltre quello di ro~ 
vesciare un governo che stimano ar¬ 
bitrario ed iniquo. Ma questo, a- 
vendo In mano la capitale e le leve 
di comando, è tuttora forte. D'al¬ 
tronde il passato del vecchio uomo 
di stato cretese non dà troppi affi¬ 
damenti di mutamento radicale di 
costumi e di direttive politiche nel¬ 
la vita greca- 

Dal punto dì vista internazionale 
L f avvenimento, per quanto doloroso 
1 per le vittime che dissemina* è di 
1 poca entità. Si possono ricordare le 
I vive simpatie di Venizelos per TIta» 
! Ila fascista, mentre il governo Tsal- 
daris, col ministro degli Esteri Ma- 
xlmos (ora dimissionario), coopero' 
ai patto balcanico* destinato appun¬ 
to ad escludere llnfluenza mussoli- 
niana dal Balcani. L'atteggiamento 
ostile di Venizelos a quel patto non 
giova oggi agli insorti, che non tro¬ 
veranno certo simpatìe nelle limi¬ 
trofe Turchia e Jugoslavia. 

Anche questo sanguinoso episodio 
è conseguenza del malcostume e 
dell'immaturità politica che pur¬ 
troppo imperversano in un paese 
che, anche alTapice della Intelli¬ 
genza umana, mai dette prova di 
vasta e fraterna comprensione nel¬ 
la cooperazione civile 
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La Corte Suprema elvetica ha ri¬ 
gettato l’appello di vari gruppi fa¬ 
scisti contro li decreto del governo 
cantonale di Zurigo che proibiva le 
milizie private organizzate sulla 
falsariga delle sezioni d'assalto te¬ 
desche. 

- V jk .• taLSi i" . _*.j i 

I ricorrenti invocavano la Costi¬ 
tuzione svìzzera che garantisce il 
diritto di associazione, ma la Corte 
Suprema ha espresso Topinione che 
le formazioni militari fasciste costi¬ 
tuiscono un pericolo permanente 
per la sicurezza delio stato e non 
possono Invocare la protezione del¬ 
le leggi federali. 

I 

Tre mesi fa. del resto, il governo 
. di Berna aveva proibito l'uso delle 
ff camicie politiche >. 


La 


crisi 


di Gcemlifles 


Il gen. Gcembces. in seguito al ri- 
tiro di due ministri, si è dimesso ed 
ha immediatamente formato un 
nuovo gabinetto, con Tesclusiobe de¬ 
gli amici di Bethlen* La lotta tra 1 
due uomini è ormai sulla piazza 
pubblica e si svolgerà asprissima 
nelle prossime elezioni Quanto al¬ 
la politica estera dell’Ungheria, ri¬ 
marrà, per ora. immutata su diret¬ 
tive che 11 corrispondente del Temps 
(pur tenero per Mussolinii sintetiz¬ 
za. cosi' : « si può' considerare Bu¬ 
dapest come definitiva mente lega- 
! ta alla Germania, mentrechè l'al¬ 
leanza con PItalia rimane come u- 
nione di circostanza ». 

Tra ita) ianesimo 
e leJescnismo 

Nel:'Alto Adige sono state sciolte 
(supponiamo col permesso di sua 
santità) le associazioni di giovani 
cattolici tedeschi* perchè la sede 
centrale di quegli aggruppamenti si 
trova a Colonia. E’ un altro episo¬ 
dio della lotta ardentissima che fa¬ 
scismo e hitlerismo conducono sul¬ 
l’unico terreno nel quale per ora si 
possano - e in condizioni di grande 
lisparità - incontrare e misurare. 
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Incontro 

con la Terza Generazione 

Entrambi in attesa da una buo¬ 
na ora dinanzi allo sportello, ci 
consideravamo con attenzione be¬ 
nevola, ritinsi con simpatia. Lui 
era un giovane poco più che ven¬ 
tenne* vestito civilmente con abiti 
alquanto logori ma ricercato. II ti¬ 
po classico de! giovane italiano ro¬ 
mantico : capelli scuri riccioluti, oc¬ 
elli mri, profondi, umanissimi, cor¬ 
po piccolo c proporzionato, con li¬ 
na naturale aristocrazia di modi. 
Un fasdo di carte e di libri che a- 
veya in mano attestava la sua qua¬ 
lità di intellettuale o aspirante ta¬ 
le, con grandi sogni e ambizioni 
nella testa e pochi pochi soldi in 
tasca. 

Alla fino attaccammo discorso 
bruciando le tapp 2 convenzionali, 
E" Uri l’Italia centrale, si occupa di 
letteratura, per poco non è stato 
richiamato. Parla con tranquillità 
della guerra d'Afrìca come di cosa 
decisa. 

- La guerra d'Afrìca è solo Tini- 
zio* Avremo presto la guerra In 
Europa, Conflagrazione generale* 
Non si può 1 evitare. 

Cli chiedo il perchè ; affermo che 
una conflagrazione generale sarà 
la rovina d'Europa. 

- Lo so. Ma non c'è scampo. Il 
caos è Tunica via di uscita che cl 
rimane. La colpa non è nostra. 
Noi scontiamo errori di secoli. Per 
noi d?lla tenta generazione non è 
più possìbile vivere In questo mon¬ 
do* 

Nelle sue parole non c'è nessuna 
esaltazione nè fierezza. E' una ras¬ 
segnata vistone del Ti n evitabile* 
Glielo faccio osservare ; non cl si 
salva lasciandosi andare alla deri¬ 
va, Conviene meco. Ma non vede 
speranza nè alternativa. La guer¬ 
ra, quanto più Immensa e catastro¬ 
fica, taglierà 11 nodo gordiano. 

Parla del fascismo e di Mussoli¬ 
ni con distacco assoluto, come di 
qualche cosa che si dovrà liquidare 
ma che per ora è l'unica realtà. 

Gli restano alcuni ledi motiv fa¬ 
scisti : ma quanto superficiali. 

- Noi viviamo nella carne della 
realtà* Noi siamo positivi. Dopo 
i contatti che ho avuti con la gio¬ 
ventù francese mi convinco che la 
crisi è universale. 

Si anima solo per dirmi che sia¬ 
mo, in fondo, il primo popolo della 
terra, 1 più intelligenti Alla mia 
osservazione che bisogna giudicare 
dai risultati e che i risultati per o- 
ra sono magri, annuisce. Ma sono 
magri perchè in Italia si asfissia, 
non c'è più vita. Ammette come 
verità evidente che senza libertà 
nulla si può' fare di grande e di 
serio, E mi cita casi, esperienze 
sue e altrui, 

- Chi sa se ini Iasccranno pub¬ 
blicare il mio romanzo ? Ho una 
gran paura... Ma tanto nessuno 
ci legge. 

Ila intorno a se un piccolo grup¬ 
po di giovani artisti, letterali, Sof¬ 
focano tutti, L'Italia è oggi divisa 
in una miriade di piccoli gruppf 
slegati e impotenti. 

- It fascismo è finito. Si avvia 
alla guerra perche non può* fare 
altro. Ma anche altrove non cl 
sono speranze. La Francia ! U 
comuniSmo l 

- Si pbo' forse sperare ncitaiAus- 

sia ? ’-T* 

Sarà forse richiamalo. Molli suol 
amici si sono arruolati per sfuggi¬ 
re alla miseria ? alla noia. Trova 
il fatto naturale. L'unica cosa che 
lo sorprende è che abbiano accet¬ 
tato di arruolarsi per dicci anni. 

if motivo che torna più insisten¬ 
te nel suo discorso c quello del 
dramma della sua generazione, in¬ 
felice, schiacciata, senza sbocco. 

In ultimo gli dico che sono fuo¬ 
ruscito. Accoglie la notìzia con na¬ 
turalezza. i contatti che turbano 
gli anziani, anche se antifascisti, 
non turbano questi giovanissimi 
tesserati. Anche luì è per tre quar¬ 
ti fuoruscito. 

C! lasciamo ornici. Che cosa di¬ 
vide noi, antifascisti combattivi c 
maledetti, da questi giovani melan¬ 
conici c desolali cui non occorre 
certo dimostrare che II fascismo è 
fallito ? In fondo, b?n poco. La 
diversità sla solo nel sentimento di 
impotenza che lì schiaccia. Per 
ora non reagiscono, o reagiscono 
solo nella sfera In euì il fascismo 
lascia loro un minimo di autono¬ 
mia, Attendono la liberazione dal 
caos, da un disastro universale, 
fi problema del Tanti fase ì-smo è 
qui : come dare ai figli del 
fascismo una speranza, un ideale 
e sopralutto una volontà di perso¬ 
nale riscatto ? * * * 


La catastrofe finanziaria che ha 
commosso In questi giorni la City 
di Londra aggiunge un nuovo nome 
alla Usta già abbastanza lunga dei 
finanzieri e degli speculatori dive¬ 
nuti celebri tra 11 pubblico in questi 
ultimi anni ir; seguito alia loro di¬ 
sgrazia (mentre al tempo delia lo¬ 
ro fortuna erano ignorati o quasi) : 
quello di sir Garabed Bishìrglan. 
Questa storia è abbastanza edifi¬ 
cante e merita di essere raccontata. 
La speculazione borsistica venne 
Iniziata a Minclng Lane (la borsa 
! dei prodotti coloniali a Londra) da 
un gruppo di case specializzate in 
queste operazioni, con una serie di 
acquisti sul mercato della lacca, che 
riuscirono a fame salire rapidamen- 
; te il costo- Ma fra queste case pri¬ 
meggiava la $ James and Sha¬ 
kespeare, Limited ». della Jqniale 
il Bishirglan chiamato popolarmen¬ 
te * Bish *> era presidente* Inco¬ 
raggiato dai favorevole andamento 
di questo affare, Bish volle estende¬ 
re la speculazione al mercato del 
pepe bianco* scontando il raccolto 
sfavorevole che si prevedeva per il 
1934 per questo prodotto. Ma qui 
egli aveva sbagliato 1 suoi calcoli, 
j II raccolto fu assai più favorevole 
del previsto, in primo luogo ; in se¬ 
condo luogo, pare che Bish abbia i- 
gnorato, o quasi, resistenza dì un 
succedaneo, il pepe nero, che abi¬ 
tualmente non viene consumato in 
Inghiltera* ma che in caso di ne¬ 
cessità può' sostituire il primo, Ora 
è proprio quanto avvenne in questo 
caso. Il sindacato («corner *) fece 
salire In pochi mesi i prezzi del pro¬ 
dotto da 8 pence 3/4 la libbra a 1 
scellino e 4 pence ; ma a questo 
punto, degli stocks Imponenti ap¬ 
parvero sulla piazza di Londra dai 
lontani mercati dell’Oriente minac¬ 
ciando di provocare un tracollo- 
^Bish non volle indietreg- 
I giare : egli diede ordine di compe¬ 
rare tutto il pepe disponibile. Mora¬ 
le : egli fini' col raccogliere 20.000 
tonnellate di pepe, pari al consumo 
mondiale di due anni. 

A questo punto (cioè ai primi di 
febbraio) il sindacato si trovo' fi¬ 
nanziariamente così' Impegnato da 
dover chiedere il soccorso delle ban¬ 
che. Queste decretarono : la lacca 
deve essere salvata, ma il pepe, cioè 
Bish, deve morire. Risultato imme- 
; dialo : fallimento della * James and 
Shakespeare », caduta del prezzi del 
pene, rovina di speculatori minori. 
Ma qui viene il più interessante. 
La s James and Shakespeare » non 
era una ditta privata di poco con¬ 
to : nel momento del tracollo ven¬ 
gono fuori I nomi dei principali a- 
sionisti e delle consociate, tra cui 
figurano quelli più illustri della fi¬ 
nanza Inglese. Infatti Bish ha in¬ 
tentato un processo alla casa * Wil¬ 
liam Henry », a cui era intimamen¬ 
te legato, per avergli rifiutato l’ap¬ 
poggio che si era Impegnata di dar¬ 
gli ; e sembra che la stessa accusa 
sia fatta nello stesso tempo a Howic- 
nientemeno che II presidente 
' delia « Goldfieldli (che ha dovuto 
smentire la voce delle sue dimìssio- 
! ni). Ora Howicsen è anche uno dei 
! principali pilastri del cartello dello 
stagno, ragione per cui anche 11 
mercato dello stagno ha risentito 
duramente II colpo che veniva dal 
pepe* Non basta : tra i grossi azio¬ 
nisti della « James Shakespeare » 
figurano ancora : Hugo Cunlìffe 
Oweri, presidente della « British 
Tobacco » uno degli uomini più in 
vista del TInghH terra e Reginald 
Mac Kenna, ex cancelliere de’lo 
Scacchiere, presidente deha $ Mid¬ 
land Bank -> t una delie « big five », 
le cinque grosse banche che gover¬ 
nano il Regno Unito* Ora anche 
dal commento che fa Y* Efconomist » 
(la grande rivista della City» a tut¬ 
ta questa faccenda, è facile render¬ 
si conto che non ò possibile separa¬ 
re la responsabilità del povero Bish 
da quella di questi signori ; egli in 
realtà c stato vìttima della fiducia 
! riposta nel loro appoggio (e di pro- 
• messe formali* a quanto sembra) : 

| ed è stato giustiziato al momento 
! opportuno. 

Questo è del capitalismo, questi 
] sono I padroni della terra, i nemici 
1 giurati del * sovversivi ». 
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NOTIZIE BREVI 


G 


iL* in Gi 


uerra civile su urecia 

Per uno strano destino, la sven¬ 
turata Eliade è divenuta un campo 
sperimentale di complotti e di rivol¬ 
te militari. Nel 1922 si ebbe il col¬ 
po di Piasiiras che caccio' dal tro¬ 
no Costantino ; nel '24 le slesse 
formazioni proclamarono la repub¬ 
blica e fecero fucilare I ministri va¬ 
gamente responsabili della disastro¬ 
sa guerra d’Asia Minore. Nel '25 
sopraggiunse II gen Pangaios, che 
per due anni instauro' la dittatura. 
I tentativi abortiti sono frequentis¬ 
simi tra Tuno e l'altro movimento 


A proposito della schiavitù 

Noe! Euxton, insieme a lord Poi- 
warth* fu inviato quattro anni fa 
dalla Associazione antischiavista in¬ 
glese, per invito del negus, in Abis- 
sinla, per discutere col governo e- 
tìopico la riforma che doveva com¬ 
battere e sopprimere i sistemi schia¬ 
vistici in tutto il paese. 

Egli scrìve una lettera al * Man¬ 
chester Guardian » (1 marzo) in 
cui dà a! fascismo la colpa del fal¬ 
limento del tentativo. Scrive : 
<r Disgraziatamente, gli sforzi rifor¬ 
matori dell'imperatore sono stati 
Intralciati, in parte, datazione del- 
3 Itali a negli anni susseguenti* L'at¬ 
tenzione del negus fu deviata dalla 
necessità di preparazioni militari 
per fronteggiare un'aggressione nel¬ 
la regione Ogaden ; le risorse fi¬ 
nanziarie necessarie per una rifor¬ 
ma amministrativa e cosi 1 difficili 
ad ottenere, sono state richieste dal- 
Torganizzazìorte delTescrclto ecc. » 

Noci Buxton invoca poi Tlnterven- 
to della S. d* N. per un arbitrato. 
Ma ciò' riguarda sopratutto il go¬ 
verno britannico, arbitro effettivo 
della pace e della guerra in Africa, 


Lo grandi banche italiane 
In mano dello Stato 

I giornali italiani del 5 marzo pubbli¬ 
cano ; 

* Per disposizione superiore, da oggi 
e fino a nuovo ordine le azioni della 
Banca Commerciale Italiana, Credito I- 
talianp, Banco di Roma e deU'Ist tubo 
Italiano di Credito Marittimo non ven¬ 
gono più quotate. Evidentemente ia di¬ 
sposizione risponde a una situazione dì 
fatto* c cioè che ormai la quasi totalità 
di queste azioni è concentrata neIIT.RX> 


Le tariffe massime giornaliere 
per gli operai In Eritrea 

L'Alto Commissario per VATrica °~ 
ritìntale Italiana, generale De Bo¬ 
no* ha fissato con decreto le seguenti 
tariffe massime giornaliere : operai spe¬ 
cialisti L. 35 ; artigiani di prima cate¬ 
goria L. 32 ; artigiani di seconda cate¬ 
goria L. 30 ; manovali L. 25* 

Le predette tariffe valgono per lavo¬ 
ri eseguiti in località situate ad oltre 
mille metri di altitudine ; per quelli in¬ 
vece eseguiti in località poste a quota 
inferiore è aggiunta una indennità va¬ 
riabile da Ibe 3 a Uro 8 al giorno secon¬ 
do la categoria. I datori di lavoro Len¬ 
ii3 obbligo della stretta osservanza del- 
- disposizioni del predetto decreto, an¬ 
che alio scopo di impedire eventuali non 
giustificati aumenti che influirebbero 
dannosamente su H'e cornami a della co¬ 
lonia. 

Questo decreto richiede qualche com¬ 
mento. Sì tratta di tariffe massime e 
non minivi?, tossono sembrare retati * 
munente elevate in paracoru* ai salari t - 
tallanU ma sono in realtà assai basse per 
chi de.ve abbandonare la famiglia per vi¬ 
vere In colonia * 

lt supplemento per chi lavori sotto t 
1.000 metri è imposto non solo dal eli - 
ma torrido delie colonie * ma dalla ma¬ 
laria terribile in tutta la zona, che col¬ 
pisce anche f/U indigeni 


Da notare la preoccupazt&ne estrema 
che gli aumenti salariali non influisca¬ 
no « dannosamente sulla eeortomia del¬ 
la Colonie *. 

Economia della Colònia, cioè sfrutta- 
mento scientifico coi ornale ! 

La miseria nel Bergamasco 

Bergamo , interzo 

In questa provìncia la miseria è arri¬ 
vata a tal punto, che si dice i comuni 
non siano più In grado di sostenere le 
spese ordinarle* e di far fronte al loro 
obblighi. X: patrimonio dei comune dì 
ViLm norc (2.000 abitanti) sarebbe stato 
messo all'asta e acquistato da un signo¬ 
rotto di Cluzzone, tale Gervasoni. 

L'ordine nel cimitero 

Wccaza, marzo 

Le autorità fasciste di Vicenza hanno 
(atto sopprimere la lapide apposta nel 
1022 sulla t^mba del deputato socialista 
Domenico Pìccoli, assassinato in Cala¬ 
bria 0 14 marzo 1921, 

* -+- 

Una esposizione 

elio gli antifascisti debbono visitar» 

Domenica 10 marzo si apre a Parigi 
nei locali della galleria La B ètle* nie 
cìe la II èS.U%83uin esposizione internazio¬ 
nale sulla gucira e sul fascismo, L*c- 
sposizlone, organ.zzata con criteri arti- 
siici o con una tecnica suggestiva* sotto 
la direzione del pittore Mascreel* con¬ 
terrà anche una sezione italiana* Rac* 
comandiamo vivamente a tutu gli ita¬ 
liani di andarci- Uesporiztbne è aperta 
dalla mattina sino a tarda ora la sera. 
Ogni sera vi saranno delle conferenze o 
delle rapprese ut azioni cinematografiche 
che illustreranno particolari aspetti del 
fascismo. 


solito gruppo di compagni 
di « G. L, * e che già 
late vi trasmettemmo a 
compagno venuto a Pari- 
varia sui problemi ineren¬ 
ti al nosfo movimento , Voi risponde¬ 
ste al nostro segretario che si firma LI- 
Ix^ro qualche frase cordiale me eccessi- 
rumente concisa. Non facciamo per¬ 
ciò' u il caso di piccolo risentimento, 
sappiamo he il vostro spazio è prezioso. 

! Tuttavia permetteteci di ritornare bre- 
vanente sui problemi citati. 

a) Libero vi faceva notare , a propo¬ 
sito del rapprochement Iranco-Ualfcn, 

| clic voi pronosticavate lontano, che 
purtroppo qitalchc cosa era in moto e 
che per ragioni concomitanti di carat¬ 
tere politico intemazionale detto mp- 
prochemdnt era già in corso, se non 
in atto : oggi è realtà più o meno con¬ 
solidata. 

b> Vi facemmo rilevare che il gover¬ 
no francese avrebbe colto due piccioni 
ad una fava a proposito di provvedi¬ 
menti sui rcfoulcments. e cioè avrebbe 
tutelato il diritto di precedenza nelVim- 
piego della mano d'opera /varicose e 
nel contempo avrebbe diradato le file 
def così " detti sovversivi stranieri ren¬ 
dendo un servizio al desiderio di ven¬ 
detta del fascismo che ci aspetta con 
felino appetito al rimpatrio , Anche qui 
abbiamo fatto centro * sia detto senza 
puerile pretesa, dì preveggenza. 

c) Vi citavamo Ù caso di compagni 
sprovvisti di carta di lavoro sia perchè * 
malgrado tutti gli sforzi , non riusci¬ 
rono ad averla , sia perchè qualificati 
indésìrables - leggi : 1 bertaìres o com¬ 
munio tes* sta perchè, alla scadenza del¬ 
le vecchie carte , si videro, per un se¬ 
greto piano di contingentato refoule- 
mcnt, rifiutato if rinnovo * Ora appren¬ 
diamo che diversi /raccesi (Léon Slum 
e altri) alla Camera hanno protestato 
su questo modo di agire che è tutt'al- 
tro che animato d al famoso spirito 
francese di asilo (pura diceria menzo¬ 
gnera). Henry Torrès, deputato di 
Menton, ha cooperato con articoli stri 
giornali all 1 azione di protezione di quei 
disf/raziati che hanno avuto U coraggio 
< talvolta unito a un tantino di eroi¬ 
smo) di non piegare i ainocchi davanti 
al veau d'or nolrci. Troppo tardi , a- 
mici cari : quanti sono ora laggiù a 
scontare la pena per il delitto di lesa 
patria, mentre con una tempestiva e 
più tenace azione j^reventiva’si sarebbe 
cintato dì gettare nella fossa dei leoni 
neri tanti spiriti attivi, fedeli * capaci. 

Certo , direte che la forza maggiore 
sorpassa ogni buona volontà e che quan¬ 
to qui ri esponiamo è critica facile. 
No. amici cari : a proposito di critica 
e di polemiche, vi scrivemmo nella stes¬ 
sa nostra ultima per dirvi che le polemi¬ 
che sono detestabili quando tendono al 
persoTtalismo o addirittura degenerano 
in offese (come pare sfa quella intrapre¬ 
sa da cotnpagno Tasca contro e G. 
L* t. Non siamo nel t nostro gruppo tut¬ 
ti partigiani della corrente rappresenta¬ 
ta da * G\ L. >, e ne7n.meno tutti par¬ 
tigiani della corrente rappresentata dal 
Nuovo Avanti ; sfatto un misto di fedéli 
c tolleranti f e perfino ospitali ai liberta- 
rii. quindi non concepiamo questa croni¬ 
ca disunione fra compagni residenti al 
nord. Questa mancanza di un minimo 
di spìrito di camaraderie (quasi dicevo 
: * di corpo >* come c’insegnavano gli 
astuti capi-militari-borghesi) in una na - 
£ìonc dove sf vede realizzare il contra¬ 
rio (sia pure ammettendo le y Insti fi ca¬ 
coni che in un precedente vostro nume- 
fo citaste) fa giudicare il carattere ita¬ 
liano da parte di compagni francesi co¬ 
me eternamente persoTìolistico , quasi 
campanilistico congenito , che eorrirfMi* 
molto alla Sconfitta in patria. 

Scopo mìo è di dimostrar$ che le teo¬ 
rie le critiche, sia fra uof s*a contro il 
regime sono un sonnifero i è tempo in¬ 
vece dì studiare un p ano pratico t sia per 
difendere . sia per attaccare* Passare al¬ 
l'azióne, sia pipe gradatamente f è forse 
ormai tempo ; e per azione intendo : im¬ 
pedire ai consolati l’opera di penetrazio¬ 
ne, di assorbimento, lento c purtroppo 
v sìbilo, di tutta massa di affamati i- 
taiiani, che a poco a poco sono spinti ad 
allontanarsi da noi per passare allo spor¬ 
tello a riscuotere le dieci lire di compen¬ 
so al delatore, il bi mio di alimentazione 
cl jxidre di famìglia e la prostituzione 
della persona fisica. 

Saluti cordiali c tante scuse ; rm com¬ 
pagno documentato : 

LIBERO 

Rhpond amo : a) che del ri avvici ria¬ 

mente it aio-francese si è parlato per 
anni senza mal concludere. Pur tenen¬ 
do informati i lettori delle conversazioni 
In corso* era ragionevole presentarle con 
riserva* Filo alla fine di dicembre pa¬ 
reva impossibile che Mussolini digerisse 
:e proposte dei Quai d’Orsay. La guerra 
d’Afrìca* moneta di scambio, spiega la 
sua Ttìsìp.scenza ; b) abbiamo sempre 
protestato e, nel limiti del possibile, la¬ 
vorato pc: Impedire che i lavoratori 

stranieri in Francia e gli italiani in par¬ 
ticolare non facessero le spese della cri¬ 
si e dei recenti accordi, Siamo d'aco do 
con quanto voi scrivete* Ma credete, a- 
mìci, che è lac.le dire che sì deve fare 
questo o quest'altro. Il diffìcile è fare. 
Se conosceste da vicino la nostra situa¬ 
zione anche personale, credo ch^ sareste 
più indulgenti. E poi, amici liberi c 
libertari, che cosa è questa sopravaluta- 

z:one delle possibilità di un piccolo 

S uppo di uomini residenti a Parigi ? 
L'autoritarismo, il miracolismo. U pa- , 
icrnahsmo, cacciato dalla porta vorreste 
farlo rientrare dalla finestra ? 

Pienamente concordi per razione con¬ 
tro la penetrazione consolare. Ma il ve¬ 
ro attacco dobbiamo cercare di farlo In 
Italia, in vista della guc:ra. Cerchiamo 
almeno di profittare del ritorno forzato 
di molti lavoratori in patria per aggra¬ 
vare il sotterraneo fermento. 

Per il resto sarebbe meglio accordarsi 
a voce. Ma intanto, graze per le fran¬ 
che opinioni assai più gradite delle lodi j 
indistinte* 

Quarto alle polemiche avete ragione. 
Ma non è li caso di drammatizzare. li 
piccob orto con Tasca è da noi già di¬ 
menticato. 

♦ • 

jUouoc, Monaco,. 

Ln vostra lettera si è incrociata con 
la nota d; Lcetor In risposta alT« Az o- 
nc Popolare *. Avete ragione dì lamcn- ì 
tare che Mosca non faccia propaganda 
radio in Italiano* Ma vedrete che pre¬ 
sto non trasmetterà più neppure in in¬ 
glese o in francese per non urtare I 
governi Occidental* : o trasmetterà so¬ 

lo notizie obbiettive sulla Russia. 

F' inutile ormai, caro Monoc. pretidcr- 
*sc a con gli effetti, sdegnarsi ad esem- [ 
pio perchè le bande sovietiche uff riali 
suonano Giovinezza *, Bisogna risa¬ 
lire alle cause* Le cause *scno queste : 
dal 1923 in rivoluzione russa ha rinun¬ 
cio ad espandersi ; la tesi dì Statori, 
del soc olismo in un solo paese, ha 
trionfato ; con Tawcnto di una nuo¬ 
va generazione si vanno sviluppando in 
Russia pericolose tendenze nazionaliste* 

Sempre in materia dì effetti, assai 
grave appare a noi i'attegg.amento rits- 1 
-o nella questione abissina. Se doves¬ 
simo giudicare da qualche accenno del¬ 
la * Prawda > e da un articolo della i 


a; Weitbùhne »* dovremmo concluder¬ 
li;- clic la Russia sì prepara ad appog¬ 
giate l'Italia fascista in odio al Giap¬ 
pone. Effetto, anche questo, àél ben 
noto pr.nclpio tattico comunista della 
utilizzazione dei dissensi interni delle 
potenze imperialiste. Il principio è 
bellissimo jii teoria <e magari giusto 
per la Russia) ; ma in pratica riesce 
indigeribile ai proletari e anche ai co¬ 
munisti di quei paesi imperialisti che 
la Russia decide di appoggiare In odio 
ad altri paesi imperialisti* 

I due gruppi comunisti di Guillaumes 
e di Beatisele il di cui tu parli debbo¬ 
no dunque allargare la loro discussione 
ai principi! generali che dominano la 
polìtica sovietica e domandarsi se sia 
possibile lottare rivoluzionariamente In 
Italia alle strette dipendenze di Mosca. 

♦ * 

Un naturailzzato francese ci scrive 
pei- assicurarci che è rimasto italiano 
co] cuore c antifascista* Mi sono fatto 
francese nò:i potendo più lottare in Ita¬ 
lia ò trovato bene di rinunziare ai di¬ 
ritti che non ci riconoscono più... Sono 
un lettore assiduo di G. L, ed avendo 
un amore sincero con queste idee quan¬ 
do l'ho letto lo lascio nel metro o nd- 
Vautobus cosi f altri possono leggere ... 
Perchè non consigliale ai vostri com¬ 
pagni di lotta simile propaganda ? 

Naturalizzato francese, .per mezzo tuo 
il consìglio è dato. E graz.e per la 
sottoscrizione. 

♦ ♦ 

Ringraziamo Scribante e Foretti che 
da Vila Pery o da Pittsburgh ci man¬ 
dano auguri! ed aiuti. Particolarmente 
graditi ci sono giunti gli Incitamenti e 
gli abbonamenti di van socialisti* 

Dalla Selne-et-Marne, B* F*, militan¬ 
te socialista, ci scrive : 

Sono un modesto operaio che nel 
passato avevo 'nutrito la mente dei pic¬ 
colo giornale provinciale * Mentre og¬ 
gi U vostro settimanale mi attira 
sempre più <U ammirazione , apprezzo 
quella schiera di giovani , che hanno u- 
nito il loro ingegno per la causa della 
povera gente in miseria. 

E come testimonianza al mio dire 
sento la necessità^ spirituale di restare 
un lettore assiduo di G* e L. Guìtmìì 
mando U mio abbonamento per Vanno 
’35, aggiungendo 5 franchi in più per 
la sottoscrizione del gf&dnale. 

♦ ♦ 

Sante Oeccon ci scrive dal sanatorio 
per dirci che 11 giornale gli place* Pe¬ 
ro' pi racomando meno letteratura e 
più propaganda cospirativa in direzione 
d'Italia. Il giornale dovrebbe essere de¬ 
dicato per tre quarti alla propaganda 
con una critica continua e spietata con 
fatti cifre e corrispondenze . 

E' quello che cerchiamo di fare, caro 
Geccon. Abbiti intanto i nostri migliori 
auguri!* 

♦ 1 

L’amico Velia ci scuserà se non abbia¬ 
mo ancora pubblicato il suo articolo 
critico. Speriamo di poter pubblicane 
nel prossimo numero. 

Curzio 


Importante : fper la difesa 
della mano d'opera str aniera 

L’Unione dei sindacati confederali 
dell'Alta Garonna, a proposito dei re¬ 
centi provvedimenti contro la mano d’o¬ 
pera straniera, ha votato una mozione 
in cui dice, fra l'altro : 

* L T Unìone, convinta che le misure 
ministeriali sono assolutamente inope¬ 
ranti ai fini della compressione e sap¬ 
pi ess one della disoccupazione, mentre 
eccitano una profonda ondala di xeno¬ 
fobia, mette In rilievo che II nuovo re¬ 
gime delle carte d'identità* I * refouìe- 
rnents * e le espulsioni sono diretti 
contro onesti lavorator:, per delitto di 
opinione e dì attività sindacale o polì¬ 
tica, c contro i rifugiati, proscritti dai 
loro paes, d'origine ; segnala che la 
tassa dalTl al 5 per cento imposta ai 
lavoratori immigrati non fa:à benefi¬ 
ciare Teo'ìnomia nazionale, mentre for¬ 
nirà pretesto a nuove riduzioni di sala¬ 
rio a. lavoratori francesi, e che le con¬ 
danne progettate contro gli espulsi so¬ 
ro destinate a terrorì^are iimmigra- 
zlone e a sottometterla a un regime più 
intenso di coazione e dì sfruttamento ; 
si oppone con forza a tutte le misure 
g à in emo di applicazione da parte del 
ministero del Lavoro contro ia mano 
doperà immigrata e a. tutte le espul¬ 
sioni e ì « refoulements » degli onesti 
lavoratori ; esige il ritiro del progetto 
di legge Sposto presso la Commlssone 
legislativa civile e criminale della Ca¬ 
mera dei deputati contro gli stranieri 
e i] rispetto del diritto di asilo e dì 
lavoro per gli operai rifugiati politici* 
nonché il rispetto de] diritto di op mo¬ 
ne, di organizzazione sindacale e poli¬ 
tica e di stampa per ì lavoratori immi¬ 
grati *. 

Richiamiamo l'attenzione degli enti- 
fascisti italiani sii queato coraggioso e 
intelligente ordine dei giorno di uua 
organizzazione operaia francese. Sareb¬ 
be opportuno che i nostri amici segna¬ 
lassero questo ordine del g i orno ai com¬ 
pagni organizzatori francesi delle rispet¬ 
tive località induceudoii ad adottarlo . 
Nel momento attuale la più efficace di¬ 
fesa della mano d'opera emigrata non. 
può’ venire che dai lavoratori francesi , 
dei cui preteso xenofobimno ci si serve 
per giìtstificare le gravissime misure re¬ 
strittive. 


Turisti italiani 

alle feste carnevalesche di Nizza 

Nizza, marzo 

Non certo per attenuare il danno che 
ic misure restrittive a trincila del dena¬ 
ro italiano arrecavano ni commercio 
cittadino nc per attenuare b* penosa 
amp essionè che tale boicottalo aveva 
prodotto nella cittadinanza nizzarda - 
culminata in proLeste presso il governo 
francese - ma per evitare rappresaglie 
economiche e doganali, il governo fasci¬ 
sta ha tollerato la partenza di alcuni 
tren. speciali di turisti dal Piemonte e 
dalla Liguria por assistere alle feste car¬ 
nevalesche svoltesi sulla Costa Azzurra. 

Gli italiani che hanno avuto Li for¬ 
tuna dì passare attraverso la filtratura 
fascista e dì venire a passare qualche 
giorno qui* ne hanno saviamente appro¬ 
fittalo. p ù che per assistere alle feste, 
per utilizzare le poche ore loro concesse 
di trovarsi sotto un cielo più libero nel¬ 
la caccia affannosa allo notizie non 
strozzale dalla censura. 

La vendita c la diffusione della stam¬ 
pa a n Uf use'sta, specie di * Giustizia e 
Libertà ha subito un aumento im¬ 
provviso, e chi non ha potuto procurar¬ 
sene ha dovuto accontentarsi di leggere 
la copia del vicino. 

I nostri buoni ospiti hanno constata¬ 
to con sodd.sfazione, contrariamente a 
quanto si era toro fatto credere che 
nelle trattorie di Nizza sì mangia a 
buon mercato, c nei modesti alberghi 
francesi sì dorme bene e per poco, sen¬ 
za la strombazza tura duccsca* 
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Noi e la Chiesa 


Capita sovente di sentir porre in 
' un modo o nell'altro il problema 
delia Chiesa della situazione da 


I 


l'arsi al cattolicìsmo in unTtalia che 


I abbia compiuto la sua rivoluzione. 

Le riposte variano, dal taglio della 
testa a tutti i preti, alle necessiti 
di assicurare la libertà per tutti, 
alla infinita varietà delle formule 
separatistiche come « chi vuole il 
prete se lo paghi », ecc. Questa va¬ 
rietà dimostra la premeditazione 
del problema* piuttosto che una 
vera* profonda discordia in propo¬ 
sito : rispondendo, tutti pensano a 
quell'Ipotetico Eden che sarà l'Ita- 
lia postrivoluzionarla* e ora lo tro- 
van più bello liberato affatto dai 
preti, ora pensano, che si stia me¬ 
glio senza inquisizioni anche anti¬ 
clericali* ora immaginano a caso. 

Ora* come In tutte le cose, oc¬ 
corre mettere una buona volta in 
avanti il vero problema* che qui è 
quello delle istituzioni oppressive 
attuali della Chiesa cattolica, e 
delle istituzioni di libertà da sos¬ 
tituir loro, anche se possa sembrar 
prematuro, e perciò’ un tantino ri¬ 
dicolo. Non si tratta di fantasticare 
sull'avvenire, ma di Indirizzare il 
pensiero secondo certe direzioni. La 
rivoluzione, l’istinto popolare, Furto 
delle passioni e delle resistenze farà 
certo un’Italia per qualche parte 
diversa dal programmi che noi cl 
slamo ‘proposti; ma quei programmi 
servono a indicare a noi e agli altri 
la nostra volontà di distruggere 
certo oppressioni, e a darci un'idea 
del come ci aggiusteremo per co¬ 
minciare quella distruzione. 

Per quel che riguarda il problema 
religioso, 11 vecchio schema pro¬ 
grammatico di * Giustizia e Liber¬ 
tà >* consiste essenzialmente nell' 
affermazione d’un principio di li¬ 
bertà religiosa, nella separazione* 
nella confisca del beni dell'alto cle¬ 
ro e nella soppressione dei patti la- 
teranensl Come indicazione, va be¬ 
nissimo; cbè, In Italia* non si pos* 
sono ripudiare 1 patti lateranensl 
senza un conflitto diretto e essen¬ 
ziale col papato, nè instaurare li¬ 
bertà religiosa sanisi una profonda 
riforma dello statuto fatto dalle 
leggi alla Chiesa Cattolica. Ma 
quel che conta ^ono appunto le is¬ 
tituzioni da costruire nel caso di 
questo Inevitabile conflitto, che de¬ 
vono essere vere istituzioni educa¬ 
trici e liberatrici, e non semplici 
leggi di rappresaglia e di tolleranza, 

Il primo conflitto* dicevamo, ri¬ 
guarda i patti che legano Lo stato 
italiano con la monarchia papale. 
Impossibile, nel modo più evidente, 
ritornare al sistema prelateranense, 
che affermava il diritto dello stato 
Italiano su tutto il territorio di Ro¬ 
ma, per quanto nel palazzi papali 
mai fosse penetrato un soldato ita¬ 
liano. Il territorio contestato allora 
tra Italia e papato non era infatti 
questa modesta frazione territo¬ 
riale. ma l'intero sUtfc pontificio : 
sì poteva comprendere che i palazzi 
papali non fossero stati occupati 
dalla truppa, dacché non lo è ogni 
casa d'un territorio conquistato ; 
oggi no ; ciò’ che permette al Papa 
di affermarsi Stato sono proprio 
quel palazzi, quella Città vaticana; 
e lo statò, cioè il popolo italiano 
non può' affermare II suo diritto 
che succedendo nel fatto integral¬ 
mente In lutti I territori e beni pon¬ 
tificali. Non si vede perdo 1 la ra¬ 
gione di fare al Papa altre condi¬ 
zioni che quelle d'un privato citta¬ 
dino; ciò' che egli potrà accettare 
di essere In America o In Cina, ma 
In Italia no* 

Data la costituzione attuale della 
Chiesa cattolica, non si può' Imma¬ 
ginare un conflitto, anche non dog¬ 
matico* col Pontificato Romano, che 
non sla insieme conflitto con la ge¬ 
rarchia cattolica tutta intera ; si 
devono perciò' prevedere* là dove il 
clero ha più influenza, diretti at¬ 
tacchi deh’bfìera organizzazione ec- 
cleslasttica. Non c’è perdo' alcun 
dubbio che è contro il sistema ge¬ 
rarchico disciplinare cattolico che 
deve portarsi tutto lo sforzo dì libe¬ 
razione. 

L'attuale sistema di organizzazio¬ 
ne ecclesiastica non ha nulla a che 
vedere con la fede cattolica. Si può' 
essere assai rispettosi delia Ma¬ 
donna o dei Santi, persino credere 
aU'infalllhilità pontificale (con la 
duplice limitazione del parlar ex- 
cathedra e della materia di fede, 
non di disciplina) ed esser rispet¬ 
tosi di un'altra disciplina che quella 
attuale della chiesa. Se ciò' non 
avviene oggi, o avviene di rado (p. 
es .il cattolico prof. De Sanctìs ha 
resistito alle paterne esortazioni dei 
Pontefice affinchè prestasse il giu- 
ramento fascista) lo si deve alla 
spenta coscenza del proprio diritto 
nei cattolici, e particolarmente nei 
preti, e anche nslTabbancìono fatto 
da;lo stato con le cosidette separa¬ 
zioni, della disciplina dei clero al 
dispotismo papale e episcopale* 

Un solo tentativo, per quel che so\ 
è stato fatto per rimontar la cor¬ 
rente, e è quello della legge fran¬ 
cese di separazione, che stabiliva 
dover le chiese ì beni ecclesiastici 
esser geriti da speciali associazioni, 
dette avocazioni culturali, di fede¬ 


li contribuenti alle spese di culto. 
Ma Roma proibì', pena la scomuni¬ 
ca, l'Ingresso in queste associazioni, 
e ciò 1 basto* a impedire qualunque 
controllo del suo burocratico dispo¬ 
tismo- 

A me pare perciò' che sì debba 
seguire altra via. Spezzare i vincoli 
che legano il clero parrocchiale — 
11 solo che conta — ai vescovi fa¬ 
cendo dipendere chiese e beni e 
regolamenti del culto da speciali 
magistrature regionali, a cui spet¬ 
terebbe anche assicurare la disci¬ 
plina delle cerimonie e l'espressione 
rispettosa ma libera nell'intemo 
delle chiese, di ogni opinione reli¬ 
giosa. Quel che la popolazione cat¬ 
tolica vuole, sono le cerimonie della 
religione; lo stato rivoluzionarlo 
deve vegliare* fino a che continua 
In questo stato d’animo, a che non 
manchino a chi li desidera battesi¬ 
mo e messa e comunione : a che 
le cerimonie si svolgano secondo il 
desiderio dei fedeli; e al tempo 
stesso spezzar decisamente le reni 
alla gerarchla ecclesiastica. Resta, 


naturalmente, inteso, che là dove : 
desiderio dt queste cose non c'è, e i 
cioè dove la poplazlone non vorrà 
mantener un ecclesiastico, questo 
discorso non ha luogo per man¬ 
canza dì materia. 

A me par che questo valga assai 
meglio che Tantlcler lealismo vol¬ 
gare. o la protesta contro I dogmi, 
die si risolve in ultima analisi a 
stabilir delitti di opinione, e natu¬ 
ralmente, che la libertà d'organiz¬ 
zazione ecclesiastica* anche limi¬ 
tata dalla necessità di un bilancio 
a spese dei fedeli. Mettiamo pure 
che sìa diversa la facilità di far de¬ 
naro in regime capitalistico e in 
economia fondamentalemente so¬ 
cializzata; resta Ja possibilità che 
questo avvenga, fino a quando al¬ 
meno resta una gerarchla discipli¬ 
nata c Indipendente. E ho anche 
l’impressione che l’aver identificato 
nella gerarchia ecclesiastica (e non 
nel dogma , nella superstizione) il 
nemico principale, servirà anche, 
nella fase rivoluzionarla, a impe¬ 
dire le due deviazioni, dell'anticleri¬ 
calismo senza anticapitalismo, e 
del generico ridurre immediata¬ 
mente alTeconomla tutti i problemi 
della nazione. 

MAGRINI 


H Vaticano 
e la colonizzazione 

A noi era sfuggito ; ma il Temps 
del 5 7riarso, in tuia corrispondenza 
da Roma * segnala un articolo dcl- 
Z'Osservatore Romano, nel quale sì 
riconosce il pieno diritto delle na¬ 
zioni civili e delle razze più evolute 
a portare la civiltà e la ricostruzione 
nelle colù7iìC' Nella colonizzazione, 
Porgano vaticano vede « un'opera 
d immensa solidarietà umana, fatta 
dì pazienza tenace, di grande auda¬ 
ciei r di profonda volontà e di frater¬ 
no a7nore ». Ed aggiunge : $ Le 
ricchezze materiali che la terra of¬ 
fre non possono rimanere in abban¬ 
dono, senza essere sfruttate : e ì 
popoli che detengono queste ric¬ 
chezze, se non possono tirarne van- 
taggio essi stessi, debbono lasciarsi 
aiutare e guidare ■ ...La Chiesa ha 
sempre sostenuto e incoraggiato la 
colonizzazione coti ini' adesione to¬ 
tale e protettrice. Essa considera 
che il problema delta colonizzazione 
è innanzi tutto d'ordme morale e 
che non può ' essere risolto col solo 
impiego della forza ». 

Questo linguaggio, tra ipocrita e 
brufaZe. è una esplicita dichiarazio¬ 
ne di complicità del Vaticano con il 
governo fascista per ravventura a- 
bissina* 


Sulla pretesa abolizione i 
del sistema Bedaux 


IMPOLITICA 











Le dichiarazioni fatte a Roma 
daìTincaricato di affari abissino 
hanno avuto ‘una notevole riper¬ 
cussione nel mondo. Due frasi spe¬ 
cialmente hanno lasciata una im¬ 
pressione profonda : * Le Intenzio¬ 
ni dell'Etiopia verso l'Italia sono co¬ 
si’ pacifiche* che se rifalla volesse 
ritirare fino alTultìmo soldato* fino 
all’ultimo cannone dall'Eritrea e 
dalla Somalia, l'Etiopia non tocche¬ 
rebbe una sola pietra di quelle due 
colonie italiane > « Il mio impera¬ 

tore è e resta fedelmente unito alla 
S. d. N. che ci lega direttamente alla 
civiltà occidentale », E l'abissino ha 
concluso ripetendo ciò’ che Addis A- 
beba aveva già detto : « L'Etiopia è 
pronta a pagare l'indennità di 200 
mila talleri (circa SOO-OOO lire) chie¬ 
sta dal governo italiano* (se una 
commissione arbitrale le darà tor¬ 
to ». . 

Queste due dichiarazioni (confer¬ 
mate da una intervista dell'Impera¬ 
tore al * Daily Expiess * del 4 
marzo), cosi' semplici ed inci¬ 
sive in confronto delle oscu¬ 
re e tortuose giustificazioni fa¬ 
sciste, sintetizzano i punti es¬ 
senziali del conflitto. Non è l'Etio¬ 
pia che vuole aggredire, ma 11 con¬ 
trario ; il negus vuole l'intervento 
arbitrale della 5. d ,N. P e Mussolini 
non lo vuole ; gli abissini sono pron¬ 
ti a riconoscere i loro torli e a pa- j 
gare se condannati da un tribunale ; 
neutro* e i fascisti rifiutano, in no¬ 
me deìTonore offeso. Ricordavamo 
ultima mente la favola del lupo e 
dell'agnello. Un giornale Inglese, 

* The Star » U marzo! ne fa un 
artìco’o editoriale : e scrive : * Da , 
un triviale incidente di frontiera, dì 
i cui il mondo non sa che la versione 
contradittorìa delle due partì* se là 
1 parola deUTtalia e deìl'Abissìnia de¬ 
vono essere consì derat e del medesi¬ 
mo valore. ÌTtalia ha creato una si¬ 
tuazione di guerra, e sta montando 
quel tipo di bassa passione che 
spesso è una distrazióne convenien¬ 
te dagli affari di casa ». E il gior¬ 
nale conclude domandando perche 
Mussolini, minacciato dagli ammas¬ 
samenti di truppe etiopiche, « non 
denuncia la pretesa offesa alla S, 
d. N. » 

■ 

La responsabilità inglese 

I[ * News Chronicle » <1 marzo) 
va più a fondo nella questione. Do- i 
po aver dimostrato che Ual-Ual è 
in territorio abissino,a circa 100 chi¬ 
lometri dalla linea dibattuta del 
confine, chiede che Mussolini si 
preoccupi tanto delle difficoltà e- 
nonni di una campagna in Etiopia, 
quanto della situazione europea, e 
accetti un compromesso con la de¬ 
limitazione della frontiera per par¬ 
te di una commissione imparziale. 

E subito aggiunge : c li governo In¬ 
glese sa. per mezzo dei suol agenti* 
su chi pesa la responsabilità della 
situazione. Esso non può' non te¬ 
ner' conto del fatto spiacevole che 
le munizioni di guerra sono traspor¬ 
tate attraverso il canale di Suez. II 
governo inglese perciò' ha una spe¬ 
ciale responsabilità, » 

D^aitra parte II * Times » del 6 
marzo, nel suo articolo di fondo che 
pure non nasconde le sue simpatìe 
per il fascismo, afferma che Ual- 
Ual, Uardair e Gerlogubi sono loca¬ 
lità che da trent'anni si considera¬ 
no in territorio etiopico. 

Il deputato laburista Mander* al¬ 
la Camera dei Comuni. Ila doman¬ 
dalo a Simon se non si potesse or¬ 
ganizzare una occupazione interna¬ 
zionale* come nella Sarre, della zo¬ 
na contestata somalo-abissina, Si¬ 
mon, imbarazzato, ha risposto che 
il problema era molto diverso. 

Il £ Movimento britannico contro 
la guerra e il fascismo » ha tenuto 
un meeting * di protesta alla Me¬ 
moria! Hall* Sì sta organizzando u- 
na slmile dimostrazione da parte 
della ' Unione delle associazioni 
per la S, d. N* » 

Tatti questi pìccoli fatti sono in 
relazione con un passo che 1 arata.- 
sciatore Inglese Dtummond ha mos¬ 
so a Roma presso Su vi eh, per fare 
notare che il patto a tre (Inghilter¬ 
ra* Italia, Francia) del 1906 non è 
ancora scaduto, c che quel patto 
implica rimpegno reciproco di « ri¬ 
spettare l’integrità territoriale del- 
TAbissinia », La Francia sembra 
disposta a dimenticarlo : l’Inghil- 
tera no, perchè non vuole confessare 
di fronte al mondo l'aperta compli¬ 
cità ne IT ira presa. Tanto più che 
l'ultima speranza di Londra di ri¬ 
solvere pacificamente il problema 


europeo risiede nella S- d. N, e nel 
ritorno ad essa della Germania. U- 
na nuova prova di impotenza, di 
parzialità, di farisaismo, da parte 
della istituzione di Ginevra (per o- 
pera principalmente della Gran 
Bretagna) toglierebbe ogni valore 
agli argomenti di Simon in favore 
della salvaguardia dei princìpi! di 
equità internazionale. 

L'Abisslnia sta per affogare In li¬ 
na guerra che dichiara di non vo¬ 
lere : chiede disperatamente un sal¬ 
vagente alla Società delle Nazioni, 
L'Inghilterra e La Francia Impedi¬ 
ranno che questo salvagente sia 
gettato ? 

Ancora non si prende 

sul serio Mussolini 

Il * Manchester Guardian » non 
cr<?de che Mussolini voglia la guerra 
in Africa : lo stima più furbo e più 
prudente di quello che non paia. Se¬ 
condo 11 giornale liberale, Il gover¬ 
no italiano, impensierito dagli In¬ 
cìdenti e dalla minaccia di un pos¬ 
sibile disastro In Somalia, che a- 
vreube scosso la sua posizione in¬ 
terna, ha creduto opportuno invia¬ 
re forze ingenti per tenere in ri¬ 
spetto gli abissini e dar vigore alle 
trattative diplomatiche, in modo da 
non essere costretto ad un compro¬ 
messo troppo meschino. 

Se questa In ter prelazione fosse 
ufficiosa ed esatta, dimostrerebbe 
ancora una volta l’insipienza ro¬ 
boante della politica etiopica del fa¬ 
scismo. Per non ottener nulla di 
sostanziale, saremmo stati costret¬ 
ti ad una spedizione costosa, perico¬ 
losa c che, in ogni modo, o .sfoccrà 
in una guerra, o indurrà gli abissi¬ 
ni ad ima sempre più intensa pre¬ 
parazione bellica contro dì noi 

Per ora. nonostante l’apporto del 
battaglioni di camicie nere, delle 
due divisioni partite, del gruppi 
di specialisti* del carri d'assalto, de¬ 
gli aeroplani ecc,, non si è riusciti 
che a stipulare un compromesso per 
una minuscola fascia di terreno 
neutrale che divida le forze avversa¬ 
ne. Questo accordo dovrà, cosa più 
difficile* essere tradotto in pratica. 
Quasi certamente* esso servirà sol¬ 
tanto a far guadagnare dei tempo al 
fascismo c a preparare un incidente 
clamoroso che giustifichi l'inizio 
delle ostilità. 

Le informazioni inglesi assicurano 
che nelle vicinanze del territorio 
conteso ì ras hanno adunato circa 
90.000 armati (* Times *L LEtalla 
vi avvia i suoi rinforzi. Le possibi¬ 
lità dì attrito e di incidenti irrepa¬ 
rabili c certo assai maggiore oggi di 
quei che non fosse prima del viag¬ 
gio-sonda del re in Somalia. 

Che la massa degli italiani non 
voglia sapere della guerra in A- 
frica è una verità che non ha biso¬ 
gno di essere dimostrata. Lo stes¬ 
so governo deve sospettare qualco¬ 
sa- La pioggia dì comunicati per 
magnificare la grandezza e la for¬ 
za del paese In tutti i campi e in 
butte le direzioni, dice quale s'a il 
grado della preoccupazione pubbli¬ 
ca. Ma v'è anche l’elemento abi¬ 
tualmente irresponsabile ed entusia¬ 
sta : quello stesso che sostiene con 
più alto calore il regime. Il ritiro 
deUe divisioni dalTAbisslnla* dopo 
un accordo purchessia, nonostante 
le inutili spese e la mediocre figura, 
farebbe tirare un sospiro di sollie¬ 
vo alla maggioranza di quelli che 
subiscono tristemente il fascismo. 
Non rallegrerebbe invece nè chi 
spera in complicazioni intente* co¬ 
me derivato naturale della guerra* 
nè chi arde fascisticamente dì sacri 
furori di conquista e di gloria, 

<( Per anni ed anni » 

E' per questo che, anche ammet¬ 
tendo ripotesl, alla quale noi non 
crediamo* del « Manchester Guar¬ 
dian », la situazione di Mus¬ 
solini è molto più difficile di quello 
che non paia agli inglesi. Egì: ha 
fatto balenare una volta ancora di¬ 
nanzi ai suol 11 miraggio delTìmpe- 
ro, miraggio evocato, a parole, In 
tante occasioni, e poi, a fatti, dile¬ 
guato ; ha scatenato i deliri! uffi¬ 
ciosi e brevi delie fo’ie chiamate a 
commuoversi per il soldato che par¬ 
te. come per E sangue di San Gen¬ 
naro ; ha o-ato lanciare l'apologià 
di Adua, come vittoria militare, i- 
nutilizzata dalla codardia del poli¬ 
tici prefascisti ; ha fatto stampare» 
tra raltro* a * Regime Fascista » 
(27 fobbj ; s Siamo preparati a 
far fronte a qualsiasi evenienza, an¬ 


che ad una guerra europea, pur im¬ 
pegnandoci a fondo - se ciò’ sarà 
necessario - per anni ed anni in A- 
frica » ; ha fatto inserire nella re¬ 
lazione del bilancio delle Colonie 
questa fatidica frase : * tutto il 
(mondo ci guarda in questo momen¬ 
to approvando (senza riserve (!) 11 
gesto energico del capo ecc. ecc. » 
(Nessuno legge, evidentemente* la 
stampa anglo-germano-ameTicana). 

Tutto do 1 sarebbe stato fatto, 
scritto, proclamato* per stabilire u- 
na zona neutra* poi una frontiera 
delimitata da una commissione ar¬ 
bitrale ? 

Per quanto da anni corra In mez¬ 
zo al fascisti Toplnlone che l'au¬ 
gusto duce abbia * Il pugno-., di ri¬ 
cotta », non sembra possibile che 
Mussolini si rassegni al rimbarco 
malinconico delle divisioni Inutil¬ 
mente mobilitate 

E’ per consacrare col supremo sug¬ 
gello del monarca Timpresa belli¬ 
ca* ch’egli ha mandato 11 re a pas¬ 
sare In rivista* a Firenze* i partenti 
della divisione * Gavlnana ». 

Ed è per non * bercer » l'opinione 
pubblica - come nota il corrispon¬ 
dente romano del * Temps » - ossia 
per non suscitare illusorie speranze 
negritallanl contrari aU’awentura, 
che Mussolini ha dato ordine alla 
sua stampa di non degnare del mi¬ 
nimo commento la notizia* nuda e 
secca, ÙcìTaccordo per la zona neu¬ 
trale di confine. 

Il gen. Grazi ani, dopo aver avuto 
un lungo colloquio a 11*Aspri ara con 
De Bono, ha proseguito su! * Vulca¬ 
ni a » per Mogadiscio. Ciò’ confer¬ 
ma quel che avevamo pubblicato : 
c cioè die mentre alle camicie nere 
è riservato il clima più benigno del¬ 
l'Afa Eritrea, le truppe regolari 

sono mandate a marcire nelle step¬ 
pe infuocate della Somalia. 

Continuano, intanto, ogni giorno 
le partenze de’la divisione * Gavì- 
nana - e di reparti speciali, tra cui* 
come annuncia 11 * Lavoro », di 900 
avieri di Genova, Comprese le trup¬ 
pe indìgene* sono ormai più di 100 
mila uomini in vìa di Concentra¬ 
meli to sulle frontiere abissine. 


L’ultimo numero dell'* Operaio Ita¬ 
liano con (iene ima interessante dimo¬ 
strazione dei come il fascismo abbia 
truffato l'opinione pubblica annuncian¬ 
do l'abolizione del sistema di cottimo 
Bedaux. 

Làrt. 1, di detto giudizio stabilisce 
che * il sistema Bedaux è abolito i. Ma 
l art. 4. stabilì soc por contro che c le 
parti prendono atto che Je aziende Fiat 
manterranno la loro attuale attrezza¬ 
tura tecnico-contàbile per la determi¬ 
nazione del valori del cottimo », cioè a 
dire che il sistema Bedaux rimarrà in 
vigore. La ragione è ovvia. Il sistema 
Bedaux è proprio un sistema « tecnì- 
co-coiitabEle », in base al quale apposi¬ 
ti Impiegati* rinchiusi nei loro uffici, 
calcolano i tempi necessari ad eseguire 
: lavori in base a soli coefficienti tec¬ 
nici, Procedimento ; un tornio marcia 
a tanti giri a] minuto* Tu tensile avanza 
ad un dato i\tmo, a tornire un determi¬ 
nato pezzo occorrono tanti minuti : 
cioè tante unità Bedaux, 

Come abbiamo visto, la Fiat conser¬ 
va Il diritto dt mantenere in vita la 
<l attrezzatura tecnieo~contabile * di cui 
sì è servita finora per determinare le 
unità Bedaux. E perchè non cì siano 
equivoci. Tart. 5, del giudizio stabilisce 
che i! valore del compenso cottimo sa¬ 
rà espresso In lire ma che .pero" esso 
€ si otterrà moltipllcando il numero 
delle unità Bedaux » ! 

Si dimostra pure come Tannuuclata 
corresponsione del 100 per cento del¬ 
l’utile del cottimo (nel passato la Fìat 
tratteneva il 10 per cento) 1 non modifi¬ 
chi la sostanza del sistema e anzi lo 
aggravi inducendo gli operai a lavora¬ 
re intensamente senza un minuto di 
tregua, fino un'esaurimento di tutte le 
loro energìe, 

I] problema del cottimo - osserva giu¬ 
stamente rartìcollsta -. specialmente In 
un'azienda coirne la Fiat* dove le voci dì 
cottimo sono parecchie diecine di mi¬ 
gliaia. è sopra tutto un problema di con¬ 
trollo Ma questo controllo non è pos¬ 
sibile - come riconosce 1] settimanale 
fascista * n Cantiere » - senza una 
organizzazione interna di fabbrica che 
possa seguire incessantemente il p'X)- 
cesso produttivo « in loco ». E nel 1919* 
proprio alla Fiat, auspice la Flom, li 
complesso problema era stato risotto col 
cottimo collettivo, coi commissari di re¬ 
parto e con le commissioni interne. 

Col cottimo collettivo veniva fissato, 
per ogni Hpo di vettura* un numero dì 
ore che rappresentava la somma dei 
tempi di tutte le vecchie voci dt cot¬ 
timo* Ogni due mesi, direzioni dì fab¬ 
brica e commissioni interne si riuniva¬ 
no insieme, esaminavano te variazioni 
apportate ai sistemi dì lavorazione ed 
aumentavano o diminuivano 11 numero 
delle ore stabilite per la fabbricatone 
dì ogni tipo dt vettura. I sindacati fa¬ 
scisti hanno lasciato cadere tutto que¬ 
sto sistema, hanno accettato IL ritorno 
ai cottimo Individuale ed hanno per¬ 
messo alla Fiat dì manipolare strozzi¬ 
nescamente i cottimi a suo piacimento- 
Un boi giorno hanno iniziata una «bat¬ 
taglia » contro il sistema Bedaux, senza 
sapere che questo n^n è nè peggiore nè 
m ghore di altri sistemi e che tutti i 
sistemi dì cottimo sono buoni o cattivi 
a seconda dei modo in cui sono appli¬ 
cati. E poiché 11 giudizio ora emesso 
non ristab lisce nè il cottimo collettivo, 
nè i commissari di reparto, nè le com¬ 
missioni Interne, si può' star certi che 
gli operai della Fiat continueranno ad 
essere costretti a lavorare come del for¬ 
zai: cd a guadagnare* col cottimo, ciò' 
che alla stessa Fìat piacerà di lasciar 
loro guadagnare. > 


Clima e 

dell*Africa Orientale 

L'Africa è la parte del mondo più 
i calda- Ma la sua parte più calda 
non è quella posta sotto l'equatore» 
l^cnsl’ quella attraversata dal paral¬ 
lelo 15 lk di latitudine nord, per Tap¬ 
pante l'Eritrea, dove passa il cosi' 
detto equatore termico. Ivi per sei 
mesi Ininterrottamente il suolo è 
colpito quasi verticalmente dal rag- 
gi solari. In luglio si hanno tempe¬ 
rature medie superiori a 38L Le 
temperature medie della Somalia 
sono di poco superiori. Tanto in 
Somalia quanto In Eritrea il caldo 
rleste meno sopportabile perchè li¬ 
mi do (Tumldità rende infatti meno 
attiva l'evaporazione del sudore)> 
Spesso non sì trova nemmeno refri¬ 
gerio di notte dormendo aìTaria a- 
perta. Per farsi un'idea più precìsa 
del caldo di quel paesi, basti dire 
che * il mese in media più fresco 
dell’Eritrea ha una temperatura co¬ 
me il mese più caldo a Tripoli »* 

« L'abitare a lungo In paesi siffat¬ 
ti - si legge nel notissimo testo di 
I geografìa del PasanisLMarinelli - 
sia pure con tutte le cure Igieniche, 
provoca generalmente forme di a- 
nemìa tropicale* anche in persone 
che possano sfuggire ad una od al¬ 
tra delle micidiali e caratteristiche 
malattìe africane, sopratutto le feb¬ 
bri malariche clic colpiscono anche 
gli indigeni »* 

Si può' perciò' immaginare la sor¬ 
te dei baldi reggimenti spediti in A- 
frica Orientale, specie di quelli de¬ 
stinati in Somalia (TErìtrea alta ha 
un clima più sopportatile). Prima 
che la guerra divampi, saranno de¬ 
cimati dal clima. 


Grave tensione „ 
nell’Alto Adi£e|* 

Milano, nuvrzo 

voci 1 usisi (Ultissima ri i gravi tu¬ 
multi in Alio A clip 1 r tll uccisione tiri 
spretarlo federale Tal La rigo sono talsc. 
Sappiamo da una persona che viene di 
là e da una lettera di Là ricevala che, 
dopo 1 fatti di gennaio* non è più scor¬ 
so sanfrur. 

La (emione dr^tl animi permane pero' a- 
tutisslma. La scissione fra t’clnuenlo 
tedesco e gli Italiani si fa sempre più 
profonda. I led sebi si riuniscono nei 
caffè c si airi la ni* con discorsi c con 
r] eh leste di plebisciti. Gli Halianl ri¬ 
spondono rtm spedizioni punitive e ba¬ 
stonature. 

Gli episodi di violenza non si contano 
più. Le squadre punitive ,sono compo¬ 
ste dt giovanotti di Milano* prcvalcnts» 
mente borghesi* arruolati dalle ortfaniz- 
/azioni giovanili del partilo. 

Non si sa ancora sm? si metterà li mo¬ 
numento a Druso» perche 1 tedeschi si 
sono Impegnali dì farlo saltare In aria* 
La fcent" ride di tutti ! provvedi me li¬ 
ti governativi a favore della zona : 
eon la creazione di una rettone Indu¬ 
striale in Alto Adige il governo voleva 
raggitin£crc 11 doppio risultato di Im¬ 
bonire gli Indigeni eon la ricchezza e dì 
aumentare* eon impiegati* operai ecc., 
Cele mento italiano. Più astuto si rive¬ 
la il governo quando rapisce la Inutili- 
fà di una repressione poliziesca, li ma¬ 
le si è che, mancando un appoggio an¬ 
che minimo sul luogo, con le spedizioni 
punitive non sì risolve nulla. 


SQUADRISMO 

Traviso* Tmvrzo 

A Tovena* nella nostra provincia* 11 
24 febbraio venne inaugurata la sede 
del Dopo-lavoro, A tutti gli operai fu 
fatta Ingiunzione, come li solito» d'in¬ 
tervenire, Ma l'operaio Francesco Ca¬ 
sagrande si rifiuto* di partecipare alia 
cerimonia. Nella notte sul 25* il segre¬ 
tario del fasrio locale* conte Annibale 
Beandolin Rota, invadeva, alla testa di 
una squadra, l'abitazione d?1 Casa- 
grande. Costui* sorpreso nel tatto» fu 
selvaggiamente bastonato, sì’ da ripor¬ 
tare la frattura di varie costole. Ridotto 
in cosi* tristi condizioni* fu anche sot¬ 
toposto a torture. Delle candele acce¬ 
se gli furono m sse nel naso. Il Casa- 
grandr SÌ trova ancora all'ospedale In 
condizioni gravi. 

u ri are che un fratello del 
■ I; fu assassinalo dai fascisti 

nel 1923* 


Lo stile 

della Curia romana 

Gli atti e le parole della Chiesa 
dì Roma, bisogna considerarli a 
freddo, come ia vendetta. Altri¬ 
menti, Tira si porla via tutto* E 
non bisogna cedere all'ira* con la 
Chiesa romana. Indignarsi, signi¬ 
fica fare una Iquestione morale* E 
il cattolicìsmo, era ancora una que¬ 
stione morale nel milletrecento. Og¬ 
gi è una questione dì potenza poli¬ 
tica (non esaminiamo qui quanto 
e come forte) fondata su certi mer¬ 
cati* reti d'interessi e arti di rag¬ 
giro. E con una potenza politica, 
non si gioca d'invettiva : là si os¬ 
serva, onde conoscere dove colpire 
per mandarla in frantumi. Oggi, 
con tutti i potenti della terra* con 
la Chiesa il compito è la denuncia 
fredda, precisa ostinata del loro a- 
gire. ossia dei danni che infliggono 
alla società. Curiamo ima comple¬ 
ta documentazione. 

La gesta piu * romana » dì que¬ 
sti ultimi tempi è stata la polìtica 
seguita dallo Stato della Città del 
Vaticano nella Sarre* come * roma¬ 
nissima » è la tattica in corso con 
la dittatura hitleriana. 

Personalmente, chi scrive è d'av¬ 
viso che la tristezza dei tempi por¬ 
ta con sè una singolare fortuna ; 
i! crollo degli equìvoci. In particola¬ 
re la fine delia democrazia cattoli¬ 
ca, gracile mostro ottocentesco ; e, 
più generalmente, la prova provata 
che II cristianesimo non è più una 
difesa dell'uomo. Quel preti in gi¬ 
ro per i comtaii rossi nella Sarre e- 
rano un'offesa alla chiarezza, come 
di una falsità miserabile è la prote¬ 
sta degli alfieri delle varie demo¬ 
crazie per la salvezza della civiltà 
cristiana conculcata da Hitler. Seb¬ 
bene* per la chiarezza definitiva* e- 
ra forse necessario anche ques^e- 
quivoco» o estrema solidarietà nel 
disfacimento. 

Dunque, Tinteressante* nella Sar¬ 
re, è lo sviluppo della tattica, Il pro¬ 
cedimento- Lo stile. Quello stile 
che Paolo Sarpl riconobbe nelle pu¬ 
gnalate di Venezia- 

I cattolici della Sarre, e i loro pre¬ 
ti* non sì sentivano portati alli¬ 
bracelo dì Hitler, Poche settimane 
prima del plebiscito, si forma il 
partito cattolico sarrese, per Jo sia- 
tu quo. Immediatamente, 1 vescovi 
dì Tre viri e dì Spira ingiungono al 
curati della Sarre dì non impeciar¬ 
si di politica, * ciò' che* dei resto, 
non impedirà loro dì compiere il 
proprio dovere di buoni tedeschi ». 
Indi, dietro suggerimento di mon¬ 
signor di Trevi ri, viene II celebre 
canonico di Sarrebruck c^n la di¬ 
chiarazione di lealismo ledevo, fat¬ 
ta firmare, di buon grado o 
ciò, ai curati del territorio. RI ver¬ 
nano in coppia i vescovi di Trevirl 
e Spira, prescrivendo al curati di 
annunciare doA pulpito il C gennaio* 
c rii dire 11 13: giorno elei voto, pre¬ 
ghiere speciali i>er un * buon ple¬ 
biscito ». Sopraggìunge* perfezio¬ 
nando il tutto, alTuiUm’ora, quan¬ 
do già si vota* Tinvocazione dcli'e- 
piscopato tedesco per il ritorno del¬ 
la Sarre a! Reich. 

E Roma ? Roma aveva a Sarre- 
briiek un inviato straordinario co¬ 
si bel parlatore che ì nazi sentiva¬ 
no di averlo dalla loro* mentre 1 
frontisti indovinavano in fondo al 
suol discorsi una simpatia profon¬ 
da per la causa della libertà. Ro¬ 
ma, dopo che Sì sòp rade ito lavoro 
fu compiuto, fece pubblicare dal- 
T* Osservatore Romano » una nota 
In cui si confermava la neutralità 
della Santa Sode, 

Dico il machiavellico : * Acciden¬ 
ti che finezza ». Un momento. So¬ 
no finissimi. Rendono* come hanno 
sempre reso, del segnalati servizi ai 
padroni del mondo. Se uno deci¬ 
de di comprare i loro servìzi, il gio¬ 
co va* e le transazioni fioriscono- 
Cai Ics ha deciso diversamente, e li 
stronca- 

L'essenziale è che iì gioco non lo 
menano loro, ma I padroni. La for¬ 
za residua della Chiesa dì Roma fi¬ 
rn affidata finora alla buona gra¬ 
zia dell'equivoco liberale. I dittato¬ 
ri mettono a nudo un fatto fonda¬ 
mentale : la Chiesa cattolica non 
è più una forza se il potere non ne 
fa una forza a suo servizio. La si 
può’ ridurre alla porzione congrua 
c a meno* senza che essa abbia a 
chi e a che cosa appellarsi, Patteg¬ 
gia col potere, perchè sa dì essere 
impotente contro la sua pressione. 
E preferisce ì dittatori* perchè i 
dittatori, rappresentando l’estrema 
forza di quello Stato che ha sem¬ 
pre avuto bisogno di lei (mentre la 
società vivente degli uomini non la 
cura e tanto meno sarebbe disposta 
a pagarla), rappresentano anche il 
massimo di richiesta di servìzi su 
cui essa possa ormai contare. 

La resa di conti finale con la Cu¬ 
ria romana non sarà aflatto una 
persecuzione, figuriamoci. Sarà un 
rifiuto dì servizi seguilo da liquida¬ 
zione. 

E alle mirabili « finezze » -man¬ 
cherà ogni materia. 

Bastiano 


50 anni fa... 

Nel giornali si poteva leggere, cin- 
quant'anni fa : - ri 23 febbra o 1835, da 
Roma : - La voce di aria quarta spe¬ 
ri'siane nel ma r Ro^sa sì conferma. Le 
forze italiane raggiungerebbero così* un 
totale di o 000 uomini con 18 cannoni r 
forze sufficienti per resp.ngere ogni at¬ 
tacco, 3 

Alcuni giorni dopo* si annunciava la 
partenza per TAbissinLi di truppe co¬ 
mandale da: gen. Ricci « salutate dalle 
acclamazioni della popolaz.one ». 

Niente di nuovo sotto il sole. 

(IhirflrLtransigeant del 1. marzo) 


La cintola che sì strìnge 

Il Bollettino dì Statìstica del feb¬ 
braio 1935 fpag. 123) reca per la 
prima volta ima statistica delle 
vendite al minuto dì generi alimen¬ 
tari a Milano- Fatto eguale a 100 
l'ìndice generale delle vendite nel 
gennaio 1934, nel gennaio 1935 l’in¬ 
dice è sceso a 87.90 

La diminuzione è del 13 per cen¬ 
to. La riduzione del 3 per cento dei 
prezzi dei generi alimentari (in tut¬ 
ta TI balla) non costituisce che un 
infimo compenso- 

Questa statìstica dimostra che In 
un anno i consumi della più grande 
città italiana sono calati di un al¬ 
tro 10 per cento- 


Le condizioni di salale 
di Ernesto Rossi 

Dopo quattro anni e mezzo di pri¬ 
gione, aggravati anche recentemen¬ 
te da periodi di Isolamento e dì sop¬ 
pressione della minestra, le condi¬ 
zioni di salute dì Ernesto Rossi, mu¬ 
ti! a lo di guerra, sono assai peggio¬ 
rate. E 1 spesso febbricitante e l'u¬ 
nì idi Là della cella gli ha causato un 
raffreddore cronico con sordità cre¬ 
scente. 

E* sempre mirabilmente sereno, 
nonostante che sìa vietato a lui co¬ 
me a tutti ì detenuti politici* di 
scrivere o anche solo di prendere 
note dì lettura. Crudeltà inutile e 
raffinata* che priva, oltretutto, il 
paese di opere scientifiche di valore 
obbiettivo- 

Ernesto Rossi è di fatti un acutis¬ 
simo studioso di finanza. 
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154 milliarrls de dette aublique 


en Italie 


La rcvue économlqiic ang taiso blen cornnie, « The Beo nomisi », écrìt dans 
tton mrniéro du 23 février : 

* Il est possible de r^cueillir le* éléments de la dette publique Jtalfenne, 
en Ics tirant du Compie résumé du Trésor (Conto riassuntivo del Tesoro), du 
Compie rendo generai (Rendiconto generale consuntivo) et des Rapporta dea 
Commissions d? Finanees de la Chambre et du Sénat. Des aualyses détalllées 
des differente éléments conduteenl aux concluslons qui suivent. Mais en Lenant 
compie des dales dìverses aux quel Ics les differente éléments se rapportent, les 
'“ticlusions doivent ótre considcrées cornine approximatives. 


L Dette consolldée 
Dette à rccouvrer 
Dette nottante 


(en milllons de ltaes} 
9.892 
H2.Q99 
11,285 


103*276 


2* Dettes du Trésor 

3, Crédit de la Banque dTtalIe 

4, Emprunt Morgan 

5, Dettes diverse® 

0* Résldtis passìfs 

7. Dettes des Institutlons autonome» 

8- Faycmente différés à lettr valcur aclnellc 


798 

1,778 

969 

8.370 

5.987 

1,18# 

30,000 


à 32.000 


Total de la dette de IXtat 152,343 à 154,348 

A comblen se chlffralt le total de la dette de FEtat ava ut le prèsemi re¬ 
gime ? Une réponse stattatfque peut ère donnée, mais avec beaucoup de réser- 
ves, élant donnés les changements monétair^s, les dlffércnces des systémes de 
compia bill té, ebo, Cer réserves faUes, on peni dire qu'un. chlffre entro 18'■ 
miniards et 105 militante d i llres représente approximatlvement la dette publi- 
iquo totale au 30 juin 1922, La comparateci! serali à peu près la suivante (en 
milllons de llres) : 

1022 1034 

Dettes dìverses ..97 à 101 122,3 

Payements différés à leur valettr aetuelle * * 3 à 4 30 à 32 


pie n'a 4 cornine en Frange un ennemi 
si obstìné dans le Parlement, qui do¬ 
vrai! le reo.esamer et le défendre. Unc 
preuve de oette hostilité mutuelle et 
profonde, qui olivi e un ahimè elitre 
pcuple et Partentent r a été donnée, ees 
jour-ci, par une manìfestatlun de 3 ^ 
p apula tlon rurale, à laquelle a promp- 
tement riposté, avec un désir mal ca- 
ché et baine ux de vengeance. la bande 
des polìtlcteas radteaux-mapcns. qui a 
perir de voir sa vie en danger et réela- 
mc de* représaiUfó fa:ouches et terro- 
rtates. Ces jacobins stupidement féro- 
ces n hésiter-ont pas à avoir recours aux 
moyens Ics plus cruci* de rép:ession, à 
juguler les llbertés humalnes les plus 
essentielles. à étouffer ioni sentimeli t 
de justtee dans le but de punir tout 
manque de lespect envers le parumen¬ 
ta risme, qui constitue pour eux un ins- 
t rumori t d'explottation et de domina- 
tlon, une source sordide d'enrlchlsse- 
ment, une délense de ìeurs entreprises 
criminellesl Une interpellatten a été 
présentée à 3a Chambre, au noni du 
parti rsdicfil-ma&On ou staviskyen, par 
le député Guernut, le ni sé président de 
la Coni miss ion par lemen taire d'enquéte, 
dite * des voleurs », qui depnls plu- 
sleurs moìs travaille avec acharnement 
pouf étouffer à taut p^ix la colossale 
affaire, qù soni compromis les plus con- 
iris politicìens radicaux et les chels de 
la fmnc-magonnerle >. 


l. i. d. u. 


Commissione Esecutiva 


Contro la guerra abissina 


Sabato. 2 marzo, si è riunita la Com¬ 
missione Esecutiva della *. Lido >, sotto 
.a presidenza -dì Campolonghi, 

Dopo aver discusso sui nuovi passi 
compiuti a d de! diritta di asilo e 
su questioni d'ordine interno, la C. E, 
hx votato la seguente mozione : 

« La Lega Italiana dei Diritti del- 
rUorao e del Cittadino, fedele alì Ideale 


deLa paoe, protesta contro Taggressio- 
U 3 che il fascismo, fra i'indUferenza del 


mondo civile e in contrasto col vero 
sentimento de' popolo italiano, prepara 
ai danni dell Abissinia* 


Grave sifuation 


dans le Kaut-Adige 


190 à 105, . 152,3 à 154,3 

Four èire exacte, la comparalson devralt comprendi-* soit Ics actìvltés, sciti 


les passlvltés, Ssliìs doule Ics actlvltés de L’Etat ont augmenlé deputa 1932 
mais les ataUsilques soni tellement compllquées quii est Impossìbb d’en essayer 
una appréclatlon. Le Trésor Itallen augmenteralt mérlles, qui soni déjà re- 
marquables, en falt de stallstlques financlères, s T li publialt un tableau réguHer 
et synthétlque de touies les actlvités et passivités de l’Etàt* calculécs sur une 
base uniforme, par rapport aux dates Ics plus importante® : par exemple, 1914, 
1922, 1927 et 1934 ». 

A ces documentai io ni ini presalo nnanics de la grande revue anglaisc il faut 
ajouter que, à la fin de janvler 1935, le total de la dette consolldée, de la dette 
à rccouvrer et ds la dette flottante a augmenté encore de 2 miliardi envìron, 
passant de 103.270 à 105,004, 


En Italie, après de graves manifesta- 
tions au mota de janver, on a 
parlé de no uvea ux Incidente san- 
glante dans le Ha u t Adige. D 
j a mème été questlon du meurtre de 
I M, Tallarigo> secrétaire fédéral fascis- 
| te. Mais ccs bruite ont été démentta. 
" Cependant la tcnsion des esprite est 
toujours trés forte en cotte réglom Les 
dtasensions entre les éléments allemanda 
et Ics Itallens se font de jour en Jour 
plus fréquentes et plus profonder On 
enregistre de nombreux cas de viole li¬ 
ce, provoqués par des Jeunes gens de 
Mìlan appartenant aux organisations 
Juvéniles du parti, qui se rendent sou- 
vent en Haut Adige et se livrent è des 
agressions et à des hastonnades. On 
est re verni au 'temps des < expédltlons 
punitlves 


Les forces destinées 
à l’aventure africaine 


Sui vani des nouvclles qui nous arri- 
vent dTtelle (et que nous publions dans 
d’antres pag?s de ce journal), les deux 
divisione moblllsécs pour rAbyssinfe, la 
c Feloritana a et la « G a vi nana », 
comprennent de 30 à 35 mille hommei 
chacunc. La premiere de ces divislous, 
camme on sali, est dé]à parile ; lontre 
est cn Iraln de s’embarquer. Trota ba- 
talllons de chemlses nolres ont déjà 
débarqué en Erythrée, tandta que le 
général Oraziani, avee la divtalon Pelo- 
rltana, débarquera Inccssammcni à Mo¬ 
gadiscio. 

Dans peti de icmps ^arilroni encore 
don/o bataillons. A ces torces (70-89*009 
homm:s) 11 faut ajouter envlron 50,000 
hommvs de troupes indlgènes ; les 
* ascari » do rErythrée et des merce- 
nair s du Yemen. On calcule que, pour 
ics exlgenccs de la campagne, Il faudra 
augmenter du triple leutes ces forces S 
en effet, il faut lenir compie, enir ’ au* 
tres, que presque 30 pour cent des blancs 
tmnbeni matades aussitot après leur de- 
barquement dans la colonie. Il e&t 
dune très probable que d'autres classe® 
sereni rappelées. 

La sataon des plnies se termine avant 
Téle* On nc salt pas si la campagne 


mllltalrc comm?nccra en avril ou après 
la salson ebaude. Il paraSt que, pour le 
momcntj on renonccrait à une entreprU 
se de grand style* Les mllleux militai- 
res scrafent favorabhs à une guerre 
d’éncerclement pour e partner le plus 
posslble de vies bumalncs. 

Nos correspon dante d'italle conti- 
nuent de nous slgnaler qu» Tétat d’amo 
de la populatlon est foncièrement bos- 
tlle à 1 "ave n ture africaine* (Voir Farti- 
eie détalllé en première page). 


C:notata che casa non si ingannava 
quando ammoniva rapimene strali-era 
che coi fascismi si possono firmare ef- 
Lmeri patti d; t:e^ua. non durevoli 
patti di pace, perchè non si fanno ai 
fascismi concessioni intese a placarne 
gli appetiti senza invece incoraggiarne 
l'avidità* Come, .rifatti, dal plebiscito 
della Sarrc la Germania hitleriana at¬ 
tinge ardore e incitamento per volgere 

10 spìrito rsd altre rivendicazioni, cosi' 
l'Italia mussai.nlana sì vale degli ac¬ 
cordi di Roma per imporsi minacciosa 
d: fronte ah'Etlapia. 

Ammanisce quella parte deU'opinione 
pubblica - che dominata da ricordi 
storici non ancora spenti, ma che i 
progressi della scienza volta purtroppo 
al crimine della guerra svuotano d ogni 
valore, fosse indotta ad attendere da 
una sconfìtta dei fascismo la libertà per 
d popolo Italiano oggi oppresso - che 

11 popolo italiano considera la libertà 
come un diritto ohe si conquista e non 
come una brìciola insanguinata che si 
raccatta quando cade dal rosso festino 
della guerra ; 

e, mentre Invita tutti g;Italiani liberi 
a insorgere contro l'aggressione che 11 
fascismo organizza In Àfrica, manifesta 
il voto che Fopìntone internazionale si 
sollevi In favore dì un .popolo che un 
aggressore che si pretende progredito 
accusa di attardarsi ancora nella bar¬ 
barie. mentre, richiamandosi alla Slcletà 
delle Nazioni, esso ha impartito dal cuo¬ 
re dell'Africa tenebrosa ai fase,smi del¬ 
la luminosa Europa moderna la più se¬ 
vera lezione di civiltà », 


1 assemblea per ;a costituzione definiti¬ 
va della nuova sezione. Per il momen¬ 
to I :ndirizzo del nuovo organismo è : 
Italo Bonaclna, 35, me Pasteur, La Ga¬ 
re n ne - Co 1 cui b es (Se in e >. 

Sezione di Su rimar 'Ile - Pienamente 
riuscita la riunione indetta dalla sezio¬ 
ne della * Lidu > unitamente ni rappre¬ 
sentanti loculi del vari pari ti per cU~ 
Scutere su II’interessai! (e tema della 
gue rra. 

La possibilità di una guerra contro la 
Russia da pai te di un gruppo di poten¬ 
ze imperiahst che, il probabile aiuto al¬ 
la Russia stessa da parte di nazioni lo¬ 
ca:* ad e.ssa da trattati economici o 
militari, ed lì compito > pattante ,n tale 
evenienza ai proletariato delle va F ie na- 
zi:r_j ilcate alla Russia sono stati gli 
argomenti della interessante decussa¬ 
ne. che si svolse in una atmosfera di 
reciproco rispetto. 

I rappresentanti delle varie correnti 
politiche esposero il loro punto di vista, 
e s. raccolse Lunanimità sul concetto 
che m qualsiasi evenienza guerresca l'u¬ 
nico dovere dei proletariato è quello di 
trasformare la guerra stessa In guerra 
rivoluzionaria, senza alcuna preoccupa¬ 
zione di interessi riguardanti o favoren¬ 
ti questa o quella nazione, e nel caso 
specifico, la Russia, 


Conferenza Balabanoff 


a Nizza 


Federazione della M.-et-M. 


Per le carte d’identità - I leghisti del- 
la M.-et-M. le cui carte sono scadute, 
dovranno informare la presidenza, del 
giorno in cui intendono rinnovarle ; e 
ciò’ per permettere di fare in tempo 1 
passi necessari per constatare la qua¬ 
lità di rifugiato politico di chi richiede 
il rinnovo, 


Nizza, marzo 

Alla Società di Mutuo Soccorso 
* Lo Fratellanza * Angelica Ba- 
btetneff, di fronte ad un folto 
pubblico, ha svelto una conferenza sul 
Lema * li plebiscito della Saar e le sue 
conseguenze Con termini vivacissimi 
Foratrice ha denunciato la vergogna 
sa a rese, ancor più grande di quella te¬ 
desca. R mplavora ai partiti dì sinistra 
di non aver realizzato l'unità sulla base 
delta lotta di classe, ed a De Internazio¬ 
nali il mancato aiuto economico. Affer¬ 
ma che noti sì possono avere delle mas¬ 
se dì e oi e che, non avendo il governo 
francese fatto nuDa contro La campagna 
hitleriana, e la Società delle Nasoni 
non avendo dichiarato che li voto per 
Io statu quo avrebbe potuto essere tem- 
p ranco, non si poteva pretendere mag¬ 
gio e eroismo. 

Facendo cenno alle cose vere e ad ah 
tre sbagliate che c G. L. * afferma, dio* 
che compì onde lo stato d'animo di que¬ 
sti giovani valorosi, ma li invita alla 
modestia e comprensione, poiché le Lo¬ 
ro scoperte non sono novità. Soltanto 
l'avvento di condizioni economiche mi¬ 
gliori può' favorire l'elevaz.one morale 
del proletariato. 

Angelica Balabanoff è stata seguita 
attentamente dall’uditorio e vivamente 
applaudita. 


Federazione della Riviera 


Sezione di Nizza - I corsi di lingua 
francese, approvati dallassemblea del 
23 febbraio, avranno inizio mercoledì 1 13 
marzo 1935, alle ore 20.30, 5. rue des 
Deux-Emmanuel, 

Per il momento, verrà data una u- 
nlta lezione settimanale di due ore. 

Per informazioni ed iscrizioni rivol¬ 
gersi alla « Lidu *, 82, buolevard de 
Cessole, Nizza. o> alla domenica, dalle 
IO alle 11, 5 P Tue des Deux Emmanuel. 


Nelle associazioni libere 


E " nio/fo dt//*cffe poter fare serie ob¬ 
biezioni ad un cosi' sintetico resoconto , 
Ad ogni modo , se non pecchiamo di po¬ 
ca modestia, vorremmo osservare ad Art- 
gclica. Balafoaytoff che c*è «na certo <xfn- 
traddizione da parte sua nel considera - 
re come elemento necessario alVentusta- 
smo delle masse rappoggio del governo 
francese e della Società delle Nazioni, 
Nè ci pare possibile che la Balabanoff 
abbia detto che « soltanto Vawento di 
condizioni economiche migliori può’ fa - 
morire l'elevazione morale del proleta¬ 
riato *. Sì tratta di una tesi Tifarmi - 
stica t riformismo interno al sistema ca¬ 
pitalistico. che la Balabanoff ha com- 
Ixittuto tutta la sua vita. Gli operai 
tedeschi, i minatori della Sarre J guadai 
gravano e guadagnano assai più dei -mi¬ 
natori delle Astori*. Eppttre.*, 


ginevrine 


Oeiuì ejimbiamenlo cTindiriszo 


Un ouvrier frappé et torturò 
Dar les fascistes 


Federazione Internazionale 
delle Leghe 


Le Parlement fran^ais jugé 


Le Journal mtissolìnlen de Rome < D 
Tevere », dftns son numéro du lei mars, 
écrlt : 


* Un desslnateur humoriste partaìen 
a représenté le Falals-Bourbon, sìège de 
la Chambre des députés, avec la men¬ 
tali qui sult : * Parle-ment * : c*est-à- 
dlre : Il parie, il ment. Déflnitlon syh- 
thétique et tout à fait juste d’une Insti- 
tutlon qui n a absolument plus de cré¬ 
dit auprès de Fopinion puohque fran- 
gaìse. qui volt dans le Parlement la 
manifestatici! vlvante et agitante de 
V immorali té polltiquc ìa plus honteuse, 
dà la plus détostable demagogie, des 
passSons les plus perverses. Nous 
croyons qu’aucun Farlemerut n’est hai' 
et méprisé par le pcuple autant que 
le Parlement frangais et qu'aucun peu- 


Dans le pays de Tovena, dans la pro¬ 
vince de Treviso, on a inauguré, le 24 
février, te siège du < Dopolavoro », A 
tous les ouvriers les dirlgeants du fascio 
Locai avaient donné Fordre d'assister à 
la cérémonie. Mata un ouvrier, Fran¬ 
cesco Casagrande, sy est refusé. La 
nuit mème, un escadron de fascistes, 
aux crdres du secrétaire du fascio, le 
ccmte Annibale Brandolin Rota, a en- 
valii la maison de Casagrande qui, sur- 
p:te dans son somme IL a été sauvage- 
ment frappé et torturé* Entre autres, 
on lui a mte dans le nez des bougies 
allumées, Casagrande est 4 Fhòpitai et 
son état est grave. 

Il convieni de slgnaler qu’un frère dt 
Casagrande fut assassini par les fas^ 
clstes en 1923. 


Il 5 corrente si è riunita la Federazio¬ 
ne Internazionale delle Leghe dei D.- 
ritti dell'Uomo. Tra gli altri argomen¬ 
ti è stato discusso di una azione concre¬ 
ta e su vasta scala per La difesa del di¬ 
ritto d'asilo. Il Congresso della Federa- 
zone Internazionale è fissato per il 15- 
18 giugno. Temi principali : U diritto 
di asilo e la difesa della democrazia, 


Girkwa, marzo 

La t Nazionale », libera società ita¬ 
liana di mutuo soccorso die da ben ot- 
tant’anni svolge Li sua opera benefica, 
ha tenuto l'annuale assemblea, alla qua¬ 
le .1 benemerito presidente, signor PLaz- 
zalunga, ha fatto una nitida esposizione 
deìla gestione 1934, chiusasi, nonostan¬ 
te la erta!, con una eccedenza attiva. 


coala al giornale 70 centesimi. Se 
ne ricordino gli abbonati girova¬ 
ghi. 








ETUDE SI KOB A 




La sera del 27 febbraio (p. p, la sala 
della nostra « Dante » accolse un ma¬ 
gnifico pubblico per la conferenza-le¬ 
zione del prof, CX Gorni su « La com¬ 
media borghese al principio del seco¬ 
lo L'egtegio conferenziere si soffer¬ 
mo 1 sulla produzione del Gtacosa, di 
Fraga e di Butti* e fu applaudittammo. 


JJCENCJÉ EN DROIT - EXPERLTRADUCTIURdURÉ 

101, Ma ORU -TèL.Gob. 84-96 


Federaz. detPIle-de-France 

« 

SEZIONE DI PARIGI 


Per iniziativa deDa sezione ginevrina 
della Lega dei diritti dell'uomo e della 


L'assemblea straordinaria della se¬ 
zione è convocata per sabato 16 marzo 
alle 20.30 nella sala superiore de] caffè 
4 La Chape de Starsbourg * (50 boule¬ 
vard de Strasbourg per discutere il se¬ 
guente ordine del giorno : 

1. Ammissione soci - 2 Relazione mo¬ 
rale e finanziaria * 3, Varie. 


soc.età 4 La Seminatrice », la sera del- 
18 corrente aviti luogo, nella sala di 
rue de la cìté, 15. una conferenza sul 
tema : * Le avventure passate e le mi¬ 
nacce presenti nell'Africa infida », con¬ 
ferenza che sarà tenuta dal segretario 
della t Lidu ». 


dàlie 9 a mezzogiono e dalle 3 alle 7 po¬ 
meridiane. 

Traduzioni ufficiali, valevoli in tutta 
la Francia. * . 

Formalità per matnmontu naturaliz¬ 
zazioni , divorzi ; legalizzazione di docu¬ 
menti, certificati di buona condotta 

Difesa davanti a putti i tribunali 
francesi. 

Redazione di aì£t d* vendita di fondi* 
di commercio, gerenze, garanzie ecc 
Costituzione di qualunque socteto. 




Ricupero di crediti In Francia e al¬ 
l'estero 


U diminuzione delle nascite a Ferrara 


Il < Corriere Padano » del 5 pubbli¬ 
ca una statistica da cui risulta che là 
natalità nel comune di Ferrara è dimi¬ 
nuita piogressivamenie dal 1929 al 1934 
da] 33,26 per mi ile abitanti al 19,34 
L'organo fascista è indignato canteo 
ia brava popolazione ferrarese che di- 
most a in tal modo ìst sua saggezza e la 
sua civiltà, 


La Garenne - La sezione di Asnières 
- per la successiva partenza dalla lo¬ 
calità di quasi lutiti i suoi membri - si 
é trovata sciolta automaticamente. Al¬ 
cuni di essi pero 1 , essendosi ritrovati a 
La Garenne, hanno deciso di ricosti¬ 
tuir!!, dandole naturalmente lì nome 
della nuova località, Conseguentemen¬ 
te, domenica 3 marzo, ne] pomerìggio, 
ceri l'intervento del segretàrio federale 
Angelo si Incontrarono in un 

caffè del luogo e procedettero alla de¬ 
signazione di un comitato provvisorio 
co! mandato di riunire al più presto 


cristo! i 






Oli 

artigiano - Mario 

42, rue ridi 
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Stampa amica ■ 




■ e nemica 


leniti 


k& lillnnetali 


I recenti provvedimenti per il con¬ 
trollo delle importazioni ai fini di 
un più razionale pareggiamento de- 
gli scambi vanno provocando mani¬ 
festazioni varie di sorpresa e rea¬ 
zione aìVestero e di lieve inquietudi¬ 
ne all’interno. Diciaino subito che 
te une e fc altre sono ingiustificate* 
Si direbbe che i nuovi provvedi- 
menti siano un fatto nuovo, rivolu¬ 
zionario, senza precedenti nella sto¬ 
ria degli scambi commerciali Es¬ 
si arrivano invece buoni ultimi, do¬ 
po una serie ormai mondiale di a- 
zioni compressive del commercio in¬ 
ternazionale dalle quali riproduco¬ 
no precisarnente la natitra e gli sco- 

P *• 

Virginio Gayda, 
Giornale d'Italia, 28-2 


ne. Fui timo tir an nello di Toscana!) 
e faremo marcire frutta e verdura, 
per far dispetto ad anglii, galli e 
teutoni. 

Non per nulla si festeggia que¬ 
st'anno il cinquantenario della pri¬ 
ma guerra d'Africa- 


Notiamo di passaggio che anche 
nel 1894-95, come oggi, sì faceva 
grande assegnamento sul tradimen¬ 
to di qualche ras e sulle rivalità del 
capi feudali. 

Guglielmo Ferrerò, nel in volu¬ 
me del suo romanzo u Sudore e 
Sangue &), che si svo'ge appunto in 
Abissini a, ha ricostruito in modo 
molto vivo la battaglia di Adua. Do¬ 
po il disastro, Il protagonista è fat¬ 
to prigioniero e segue l’orda scioa- 
na nel suo ritorno verso lo Scloa. 
IL libro sì fa leggere d*un fiato e 
riesce molto interessante 


In tema eli operuloialrla 


Caro Lector, 


Profitti e rFimensimii 


AJ 


uà 


del! 


e imprese 


Quando lo scrittore ufficioso, spe¬ 
cie se anziano e navigato come il 
Gay da, è costretto ad ammettere li¬ 
na « lieve inquietudine > aU T ìnterno, 
? segno eh* in Italia L’inqulétupine 
e vivissima. Reazione ben natura¬ 
le, d'altronde, in cospetto a provve¬ 
dimenti cosi’ draconiani come quel¬ 
li della riduzione Improvvisa al 30 
per cento delle importazioni di ma¬ 
terie prime e del divieto totale di 
molti importanti prodotti. 

Gayda consola gli italiani con Fe- 
senipio tedesco e, assieme a De Ste¬ 
fani, osa vantare come il non plus 
ultra del progresso economico il 
principio deg i scambi bilanciati, 
principio secondo il quale si deve 
acquistare in ciascun paese quel 
tanto che esso acquista da noi. Gros¬ 
solano, grottesco sistema, che ri¬ 
conduce al baratto e alla tisi com¬ 
merciale, che obbliga a comprare 
non là dove i prezzi sono minori 
ma ìà dove sì hanno crediti, che ì- 
gnora i primi elementi del commer¬ 
cio internazionale e del suo finan¬ 
ziamento. 

Ma tant'è : Mussolini ha deciso 
di copiare Crirph Mentre ci caccia¬ 
mo in Africa, cominciamo la guerra 
commerciale, che rovino', tra F87 
e il *00, il mezzogiorno. Porteremo 
camicie e vesti di canapa (Ctmapo- 


A proposito dì Adua : tutti i gior¬ 
nali italiani vi hanno dedicalo, il 
1 marzo, articolesse commemora¬ 
tive. Il canovaccio del 1 'Uff! ciò 
stampa stabiliva che sì dovesse so¬ 
stenere : a) che Adua fu una scon¬ 
fitta solo perchè la si voLe consi¬ 
derare tale, tanto è vero che Me- 
nelik non oso' avanzare ; fa) che la 
responsabilità della sconfitta spet¬ 
ta agli imbelli governi delFepoea* 

Ad esempio : Aldo Valori scrive sul 
« Corriere : Adua non fu una scon - 
fitta, perchè non compromise resi¬ 
lo di tata imprésa che poteva esse¬ 
re continuata con successo... Scon¬ 
fitta solo dclVItaUa politicante di 
quei tempi grigi. 

La sfrontatezza fascista supera o- 
gni limite. Una cosa è rivendicare 
l'indubbio valore delle truppe italia¬ 
ne ad Adua, tragicamente inferiori 
per numero e per asinità dì coman¬ 
di, altra cosa è negare la sconfitta. 
Se la distruzione totale o quasi to¬ 
tale dell'esercito non costituisce 
sconfitta, allora resta da domandar¬ 
si clic co.' a sia una sconfitta. Col 
metodo del sig. Valori si può' difat- 
lì sostenere che Annibale c Napo¬ 
leone non hanno mai vinto una 
battaglia, perchè alla fine persero. 

La verità è che Adua fu una do¬ 
lorosa e tragica sconfitta dovuta e- 
sclusivamente alla imperìzia milita¬ 
re c alle follie megalomani di Ba¬ 
rai lori e* di Crispi. 

Quanto a Menelik, è verissimo che 
non avanzo'. Ma perchè 7 Perché 
cominciava 3 a stagione de le piogge 
e perché, accorto politico oltre che 
esperto guerriero* si rese probabil¬ 
mente conto che la più grande sag¬ 
gezza, quando si è vinto, è di non 
volere stravincere. E difatti, pochi 
mesi dopo aveva la pace- 


Su] fascicolo di gennaio-febbraio 
della - Rifórma Sodate * Libero 
Lenti, sulla buse dello spoglio del 
bilanci di quasi novemlia società i- 
taliane, ha cercato di risolvere il 
quesito se guadagnino più le piccole, 
le medie, o le grandi imprese. 

Non possiamo riprodurre nei suoi 
dettagli la conclusione, che deve es¬ 
sere accompagnata da molte restri¬ 
zioni e interpretazioni. Ma nelt'm- , 
sterne risulta che il più aho profit¬ 
to commerciale non si ha nè per le 
classi maggiori (oltre ì 50 milioni 
di capitale) nè per lo classi inferio¬ 
ri (al di sotto dei 10 milioni), ma 
piuttosto per le medie, con tenden¬ 
za ad avvicinarsi alle dimensioni di 
maggiore ampiezza. 

Il periodo studiato è di cinque 
anni ; 1927-1931. E i risultati con¬ 
fermano le conclusioni di un prece¬ 
dente studio del Dolia per il pe¬ 
riodo 1882-1903. 


v/LA IJ 

Ecco i profitti per le diverse ca 
tegorie di imprese : 

Capitale Profitto 

(mUtòni) inedia 


1-2 

2-5 

5-10 

10-25 

25-50 

50-100 

100-250 

oltre 250 


-U 


1.28 
0.001 
1,2G 
3,70 
4,77 
4.9G 
4 01 
4,44 


Le stesse conclusioni, anche se 
con minore nettezza, si sono avute 
ripetendo Tesarne per singole eate- 
! gorìo industriali. Interessanti 1 ri¬ 
sulta:! per te banche* con profitti di 
f 4 48, -5 3,62, + 7.40, + 6,88, + 7,G8, 
; 7,58, + 5.62, + 7,51 per ciascuna 
delle otto categorie sopra menzio¬ 
nate 


Non ho letto Vopuscolo di Berne - 
ri (di cui tu non dai comunicazione 
del titolo ), ?na dalla tua ottima re¬ 
censione (vedi N, 3 di G.L.) mi pa- 
re dì comprendere inolte cose buone 
e profondamente vere, ma alcune 
non sufficientemente studiate o ap¬ 
profondite. Per un intellettuale non 
basta vivere un po' di tempo in 
mezzo agli operai o farsi operaio 
anche lui per dire con tutta certez¬ 
za di possedere Vanima e la coscien- \ 
za operaia o per lo meno di esserne 
il conoscitore profondo, sicuro. Il 
suo ìntimo, resta sè stesso : con 
sua cuHurà raffinata che lo porta 
forzatamente a trovare rapide so¬ 
luzioni a tutti ì problemi sociali che 
7wn sono e non possono essere sen¬ 
titi in egual maniera c nella stessa 
forma di convinzione da un operaio 
originale. L’intellettuale che si fa 
operaio è sempre, q quasi sempre, 
un rivoluzionario convinto, un tran¬ 
sfuga della sua classe originaria ; 
la classe borghese t dato che oggi la 
vera cultura ò a disposizione solo 
della classe dirigente. La sua tra¬ 
gedia personale ideir intellettuale- 
operaio L con f suoi dolori e le sue 
sofferenze, è il prodotto del suo vo¬ 
lontariato sublime che egli accetta 
coji coscienza agguerrita c Ubera or¬ 
mai di tutti j preconcetti. Ma per 
Foperaio originale ? La frapedto di 
ogni giorno è più grande di quanto 
un intellettuale possa comprendere f 
possa spiegarsi. Diffìcile far parto* 
re gli operai attraverso le distilla- 
2ìQ7iì di un cervello colto ! Fcjisare 
prima di tutto a una società che 
gli è nemica in contiruta guerra pie¬ 
na d'insidie, dì tranelli. Disoccupa^ 
zìone , famiglia, dolori , fatiche f pri¬ 
vazioni, miseria ; e poi il solleticare 
insidioso , da parte della borghesia , 
dei più bassi istinti delVuomo per 
distrarlo e corromperlo. Cito esem¬ 
pi ; In officina, Veneralo migliore, 
il più ardito, il più deciso si elhnina 
dalla loda o facendolo capo-repar¬ 
to o affamandolo . NelVuno e nel- 
Valtro caso lo scopo è raggiunto. 
Per la massa è scoraggiamento e 
rassegnazione allo sfruttamento 
vassh o* Per una cultura raffina¬ 
ta, per una coscienza di un intel¬ 
lettuale che sì è fatto operaio , tutte 
ìe insidie di questa lotta quotidiana 
non han?w c non possono avere ef¬ 
fetto certamente , ma per raperaio 
che non conobbe se non dolori c vri- 
dazìoni, che 7wn ebbe cidtura sitffi- 
cientc per comprendere e lottare , il 
i risultato é differente J perchè se co¬ 


si f non fosse ed egli si spiegasse n 07 i 
saremmo qui ancora a discutere del¬ 
la questione sociale , Pericoloso ri¬ 
tengo per un intellettuale farsi o- 
peraiQ cori Videa di temprare la sua 
coscienza rivoluzionaria. Egli non 
avrà che delusioni . poiché non nella 
rilassa egli potrà trovare coscienza 
profondamente rivoluzionaria , La 

massa si muove in determinate cir¬ 
costanze sociali che hanno profon¬ 
damente scosso le basi, e segue a un 
determinato momento le èlites : 
quando cioè le classi dirigenti hanno 
perduto sopra le masse il cojitrollo 
totale . / mmatori delle Asturie 7ion i 
avevano certamente la coscienza 
raffinata di un filosofo-operaio . fi¬ 
losoficamente era una massa d'i¬ 
gnoranti , ma che han dato a un 
defermirtafo momento sociale la più 
grande prova rivoluzionaria di eroi- 
sino disinteressaio. Credo che oggi, 
dopo le dure esperienze di questi 
anni dolorosi, per un rivoluzionario 
il miglior pregio sìa quello di avere 
il senso del giusto e dell*equilìbrio. 
La cultura operato ?ton esiste , Giu¬ 
sto „ / rari autodidatti che escono 

dalla classe operaia sono il più del¬ 
le volte rovinati dagli stessi capi in- 
tJletiuali i quali amano (come fa - 
covano inciti capi socialisti in Ita¬ 
lia) presentare ìe loro scoperte nei 
salotti di cultura, innalzando a po¬ 
sti inadeguati e a lavori impossìbili 
i loro allievi, a tutto danno del ino- 
vimento rivoluzionario. La funzio¬ 
ne delle elites è chiara. Dare Ve - 
sempio delVaudacla, del sacrificio, i 
della tenacia ; ma per ottenere que - 
sw risultato non bisogna ritornare 
agli errori del passato, errori che 
produssero, invece di una élite di 
rivoluzionari, una massa di funzio¬ 
nari conservatori che perdette to 
stima e la fiducia delle masse. 


profonda di quanto TlhtélXettuale o- 
peraio possa comprendere. 

Nel fatto ha ragione. La vfta o- 
peraia è Indubbiamente molto du¬ 
ra. Ma la coscienza viva di questa 
tragedia è ancora di una minoran¬ 
za, come ammette più avanti nella 
sua lettera lo stesso Fiero. Se mai, 
Fìnteltettuale diventato operaio è 
portato a drammatizzare questa 
tragedia estendendo alt'universale 
te sue reazioni e le sue ribellioni. 

La difficoltà enorme che ha un 
intellettuale dì aderire alla psiche 
operaia deriva da un lato da una 
sensibilità acutissima alle miserie 
della vita operala e dall'altro dalle* 
possibilità di evasione e di compen¬ 
so che conserva, Per questo il suo- 
sovversivismo c spesso troppo uto¬ 
pista : manca dì quella forza virile- 
e ca ma che troviamo in molti ope¬ 
rai rivoluzionari. 



Malatesta fu uno dei rarissimi in¬ 
tellettuali che seppe vivere con na¬ 
turalezza la vita operaia, o meglio- 
- la differenza è granie - la vita 
artigiani senza Idolatrie nè delu¬ 
sioni. 


Segnalazioni 


Le élites operaie non devono se¬ 
pararsi dalla massa operaia, devono 
operare in essa to loro esperienza di 
rivoluzionari. Si tratta di porre 
queste élites al loro giusto valore „ di 
equilibrarne le forze senza opera- 
iolatrìa ma senza sottovalutare i va¬ 
lori c la forza della massa , 

PIERO 


« 


L'opuscolo di Berneri si intitola 
L'Operaiolatria » e:ì è edito da 
Jean, Mahon du Pcuple, Brest, fr. L 

Siamo quasi in tutto concordi con 
Piero, compagno operaio che lia 
partecipato attivamente alla lotta 
rivoluzionaria in Italia e che ora 
milita in « G, L. Dove ci sem¬ 
bra che Piero non sia coerente con 
le sue tesi è là dove dice che la tra¬ 
gedia delTopéralo è più grande e più 


Un libro di Luigi Dal Fané su 
Antonio Labriola. 

Il fascicolo di marzo della « Non- 
velie Revue Franose $ contiene la 
prima puntata dei nuovo romanzo di 
André Malraux : * Temps de mé* 
pris », che si svolge in un carcere 
hitleriano. 

La rivista «. Gommone » conferma 
col suo N. 18 la sua nullità, Eppu¬ 
re tra i suoi collaboratori sono mol¬ 
ti uomini di valore. Dovremmo pen¬ 
sare che i suoi collaboratori riserba- 
no le loro cose migliori per gli edi¬ 
tori che pagano ? 

Due centenari, nel 1935 : nascita 
eli Carducci, morte di RomagnosL 
Perchè Umberto Calosso non cl par¬ 
la del Carducci ? 

Raffaele Clasca. si, proorio C 5 a- 
sea. io storico, scolaro di Salveminl r 
professore all'Università dì Genova, 
antifascista bastonato, democratico 
amen doli ano, * rinunciatario », è 
stato toccato dalla grazia : sul 
s Lavoro di Genova è già al suo 
secondo articolo ner la guerra abis* 
sina. 


LgcIot 






Ce io urna a esi 


des 'juvner* 


cecine 

syndiQue* 


toil» dil L'eiit iii.rp lì r Ila 

Desnoès et Maia y tmmrimeuTs 


Le gùrant : Marcel Chaivtiuum. 






























































































































